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Sommario
Le difficoltà economico – finanziarie degli ultimi anni sono divenute sempre più 
ardue da superare, con questi problemi legati alla crisi, alle scarse risorse disponibili 
e agli elevati tassi di inflazione e disoccupazione la ricerca di soluzioni alternative 
diviene compito fondamentale per manager, dipendenti ma anche reti di persone. 
Non più solo le aziende come campo di risoluzione di problematiche complesse 
legate all'economia ma anche individui diversi, mossi dalle nuove tecnologie e dalle 
nuove e differenti possibilità di microfinanziamento e collaborazione.
Lo scopo della tesi è di analizzare le varie e differenti forme di finanziamento, gli 
aspetti legati alle ultime teorie economiche quali la microfinanza e il microcredito, 
ma anche gli aspetti relativi all'innovazione tecnologica e come questa può essere 
d'aiuto allo sviluppo di una società migliore. Analizzando dapprima la ripartizione 
del lavoro, attraverso il crowdsourcing e poi unendo altri elementi quali la 
microfinanza e le necessarie fonti finanziarie per l'alimentazione dell'azienda  per 
arrivare al mondo del crowdfunding.
Aspettative, innovazioni e aspetti di gestione manageriale oltre alla legislazione e 
quindi alla sua regolamentazione.
Questi sono gli aspetti che saranno analizzati nella tesi.
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Capitolo 1
Fonti di finanziamento
La ricerca di fonti di finanziamento nel 2013 è fonte vitale di sopravvivenza per ogni 
tipologia di azienda, la ricerca di capitali diventa uno dei punti cruciali per la 
sopravvivenza in tempi di crisi e congiuntura economica negativa.
La  crisi  attuale  infatti,  interessa  moltissime  aziende,  questo  porta  ad  un  crollo 
spaventoso dei fatturati, disoccupazione e diminuizione del Pil a livello di contesto 
nazionale ma anche all'impossibilità di sviluppare nuove idee e progetti.
Certo è che le idee non vengono a mancare anche nei periodi di crisi, anzi forse vi è  
un leggero aumento delle stesse proprio per andare contro la crisi. Infatti nascono 
poli  dediti  alla  creazione  di  idee  e  di  sviluppo delle  stesse,  oltre  alle  numerose 
iniziative per raccogliere progetti e cercare di renderli attuabili.
Oltre allo sviluppo delle idee, la ricerca delle fonti di finanziamento porta anche allo  
sviluppo di differenti  modalità di  sopravvivenza in periodi negativi,  in quanto al 
termine del periodo sarà possibile risolvere i problemi creatisi e rimettere ordine per 
crescere nella realtà competitiva.
Perciò  risolvere  il  problema  della  ricerca  delle  fonti  di  finanziamento  permette 
all’azienda  di  perdurare  nel  tempo,  per  il  soddisfacimento  dei  bisogni  umani, 
ordinando e svolgendo in continua coordinazione la produzione, il procacciamento e 
il consumo della ricchezza.1
Parlare di fonti di finanziamento vuol dire discutere sul migliore modo per attrarre 
capitali  da  usare  nella  vita  dell'azienda,  sia  all'inizio  dell'attività,  sia  nel  mentre  
dell'attività vera e propria di gestione e produzione.
In particolare ogni fonte di finanziamento, può provenire dall’interno o dall’esterno 
1(Cfr. G. Zappa; 1992 )
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dell’azienda.
L’utilizzo  di  risorse  finanziarie  permette  all’azienda  l’acquisizione  di  fattori 
produttivi per lo svolgimento della sua attività.
La classificazione delle risorse necessarie per la sopravvivenza dell’azienda prevede 
la suddivisione delle stesse in due tipologie di finanziamenti :
• Di capitale proprio; 
• Di capitale di terzi ( di debito) 
Tutti quei finanziamenti definiti di capitale proprio fanno riferimento a conferimenti 
effettuati dai soci o dal titolare dell’azienda.
A differenza  del  finanziamento  a  titolo  di  capitale  proprio,  un'azienda  che  è  in 
funzione  e  attiva  a  livello  economico  presenta  anche  il  cosiddetto 
autofinanziamento,  lo  stesso  è  generato  da  utili  non  distribuiti  o  riserve;  viene 
generato da costi non monetari corrispondenti ad ammortamenti e accantonamenti. I 
finanziamenti di capitale proprio non sono gravati dall’obbligo della restituzione o 
ricompensa.
Per ciò che concerne i finanziamenti da parte di capitale di terzi, questi vengono 
suddivisi  in:  debiti  di  finanziamento  e  debiti  di  regolamento  detti  anche  di 
funzionamento, questi saranno soggetti alla restituzione e alla remunerazione. 
L'ulteriore suddivisione presente in dottrina prevede poi in base alla scadenza, la 
classificazione in debiti a breve e a medio – lungo termine.
Per breve e medio termine si intende un periodo variabile che può essere mensile o 
trimestrale,  ed anche semestrale o  annuale,  mentre per  quanto concerne il  lungo 
termine il periodo è molto più lungo, si parla infatti di scadenze che vanno dall'anno 
e anche oltre l'anno.
La scadenza dei finanziamenti e il tipo di fabbisogno coperto viene analizzato nella 
seguente tabella2:
2(fonte http://www.datamanager.it)
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 Debiti e/o finanziamenti di breve termine
Partendo  dall'APERTURA DI  CREDITO,  si  identifica  la  stessa  come  tutti  quei 
finanziamenti a breve termine che vengono concessi da istituti di credito alle aziende 
entro il limite accordato nel fido e in base ad alcune condizioni prestabilite3.
L’importo  massimo  concesso  da  una  banca  o  istituto  di  credito  in  prestito  ad 
un’azienda o cliente privato viene definito fido bancario.
Il fido  bancario  è  l'impegno  assunto  da  una banca  e  consiste  nel  mettere  a 
disposizione del cliente una determinata somma, ovvero di assumere per conto del 
cliente/azienda un'obbligazione nei confronti di un terzo soggetto. Tra i due soggetti 
si instaura un rapporto definito in un accordo scritto, generalmente un contratto, in 
cui la banca assume l’obbligo di erogare una cifra a condizioni stabilite tra i due 
soggetti.
 
3 (art. 1842 e seguenti del c.c.)
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Le  aperture  di  credito  secondo  l’attuale  legislazione  si  distinguono  in  differenti  
tipologie di crediti per cassa  e di crediti per firma. 
Inziando  dai  crediti  per  cassa,  per  questa  tipologia  di  crediti  la  banca  mette  a 
disposizione di un cliente una somma di denaro. 
Riguarda in particolare l’aperture di credito in c/c corrente, gli anticipi su fatture e  
su titoli, lo sconto di effetti ed infine il portafoglio salvo buon fine;
1. APERTURA di CREDITO in conto bancario: l’istituto metterà a disposizione 
del  cliente  e  sul  suo  c/c  una  certa  somma  di  denaro  che  corrisponde 
all’ammontare  del  fido.  Il  cliente  sarà  libero  di  utilizzare  la  somma 
parzialmente o totalmente una o più volte, è necessario poi, reintegrare la 
disponibilità attraverso versamenti.
2. APERTURA  DI  CREDITO  per  elasticità  di  cassa:  viene  utilizzata 
occasionalmente, quindi senza date predefinite dal cliente o azienda.
3. Lo SCONTO DI EFFETTI: in questa procedura l‘istituto va ad anticipare al 
soggetto richiedente l’ammontare relativo ad un credito cambiario, attraverso 
la cessione s.b.f. -salvo buon fine- del credito stesso, il quale verrà calcolato 
al  netto  degli  interessi  e  di  eventuali  spese  accessorie,  queste  vengono 
concordate  con  la  banca.  I  diversi  crediti  cambiari  ammessi  allo  sconto 
devono presentare il requisito di bancabilità, ovvero il titolo deve riportare la 
sussistenza di tutti gli elementi che lo rendono valido per l'incasso, al fine 
dello  sconto,  gli  stessi  sono indicati  dalla  Banca d’Italia:  il  numero delle 
firme  e  la  qualità  delle  medesime  (almeno  due,  di  persone  o  aziende 
notoriamente solvibili,  una delle quali  può essere la banca riscontante),  la  
scadenza (che non deve superare i quattro mesi), il luogo di pagamento (gli 
effetti devono essere pagabili su piazza in cui la banca ha proprie filiali o 
corrispondenti).4 
L’importo  massimo  degli  effetti  ammessi  allo  sconto  viene  definito 
“castelletto”.  Generalmente  le  cambiali  sono  scarsamente  utilizzate  nelle 
4 Sito istituzionale della Banca d’Italia
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transazioni commerciali,  perciò vi  è una notevole diminuzione dell’uso di 
questa tipologia di finanziamento.
4. ACCREDITO DI  PORTAFOGLIO S.B.F. (salvo  buon  fine)  :  prevede  lo 
smobilizzo  di  crediti,  dove  la  banca  metterà  a  disposizione  del 
cliente/azienda, con diverse modalità, importi differenti di denaro, partendo 
dall’esposizione da parte del cliente di ricevute bancarie, portafoglio salvo 
buon fine o anticipi su  fatture. I possibili accrediti di importi di denaro sul 
conto corrente viene effettuato con la modalità salvo buon fine, ciò sta ad 
indicare che condizione fondamentale è la positiva riscossione degli incassi; 
in caso di esito negativo la banca si rivarrà sul cliente/azienda attraverso la 
restituzione di tutta la somma avanzata. Naturalmente questa operazione ha 
un costo, rappresentato da commissioni legali e interessi che convergeranno 
all’istituto erogante.
5. L’ANTICIPAZIONE  BANCARIA.  Nell’anticipazione  bancaria  l’istituto 
presterà al cliente un importo monetario, il debitore in contropartita darà in 
pegno, a livello di forma di garanzia, all’istituto erogante alcuni beni mobili  
che potranno essere merci o titoli. Per l’erogazione del prestito non si terrà in  
conto  il  valore  dei  beni  dati  in  pegno;  la  motivazione  è  legata  infatti 
all’eventuale perdita di valore degli stessi, ecco perché viene applicato uno 
scarto percentuale che può variare fra il 15% e il 50%. L’operazione ha come 
costo, gli interessi che il cliente andrà a versare all’istituto erogante.
Come abbiamo visto, possiamo anche avere dei crediti di firma: l’istituto concederà 
la propria garanzia a favore di un cliente o soggetto richiedente. 
L’istituto potrebbe concedere la garanzia a favore del cliente; in particolare sono tre 
le tipologie:
l’avallo, la fideiussione e l’accettazione bancaria. 
In questo caso l’istituto accorda a garanzia dell’azienda/cliente la propria firma in 
maniera  da  assumere  nei  confronti  di  terzi  finanziatori  l’obbligazione  del 
pagamento,  nel caso in cui il soggetto richiedente risulti insolvente.
La banca percepirà sui crediti per firma  solo commissioni o provvigioni, oltre, al 
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rimborso delle spese. 
Dopo aver analizzato le forme di finanziamento a breve, passiamo all’analisi  dei 
FINANZIAMENTI A MEDIO e LUNGO TERMINE.
1. OBBLIGAZIONI : Sono dei veri e propri titoli di credito, definiti in inglese 
bond,  i  quali  vengono emessi  dalle  società  di  capitali,  al  fine di  ottenere 
prestiti  che abbiano durata di  medio/lungo termine, nei confronti  di tutti  i 
soggetti interessati, senza il ricorso a banche. I soggetti interessati, definiti  
obbligazionisti sono dei veri e propri creditori nei confronti della società che 
ha emesso le obbligazioni; essi avranno diritto alla restituzione del capitale 
investito oltre a  ricevere un interesse, il quale viene pagato con una cedola 
con tempi variabili. Esattamente i termini possono essere legati  al trimestre, 
al semestre o ancora possono essere devoluti annualmente. Le modalità di 
emissione delle obbligazioni possono essere di  tre tipologie:  sotto la pari,  
quella più utilizzata al fine di incentivare la sottoscrizione, alla pari o sopra la 
pari. Il rimborso solitamente si verifica al termine della scadenza, attraverso 
una soluzione unica. Le categorie delle obbligazioni sono diverse; abbiamo le 
obbligazioni convertibili,  le  obbligazioni  zero coupon, le obbligazioni  con 
warrant e altre. Tra azioni e obbligazioni la differenza è legata alla certezza 
dei rendimenti che è elemento caratterizzante dell’obbligazione, mentre sarà 
instabile e incerto quello dell’azione.
2. MUTUO IPOTECARIO : Secondo l’art. 1813 c.c. “il mutuo è il contratto col 
quale una parte (mutuante) consegna all'altra (mutuatario) una determinata 
quantità di  danaro o di  altre cose fungibili,  e l'altra si  obbliga a restituire 
altrettante cose della stessa specie e quantità.” Il mutuo è definibile come un 
contratto di prestito. Nel quale   una somma di denaro viene trasferita da un 
soggetto, la Banca (mutuante), ad un altro soggetto (mutuatario) il quale si 
impegna a restituire il denaro e una somma corrispondente agli interessi. Il 
mutuo ipotecario, rappresenta la forma più utilizzata dalle imprese, è prevista 
una garanzia,  rappresentata  dall’iscrizione di  ipoteca su un immobile  che 
può  variare  dai  cinque  anni  ai  venti  anni.  Viene  utilizzato  per  il 
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finanziamento  di  immobilizzazioni  tecniche,  quali  impianti,  fabbricati  e 
macchinari. La banca al termine del periodo concordato si potrà rivalere sul 
bene stesso in caso il debitore venga dichiarato insolvente.
3. Il FACTORING. Il  factoring  corrisponde ad un contratto dove un soggetto, 
definito  factor,  acquisisce  da  un'impresa,  una  parte  o  il  totale  dei  crediti  
commerciali, in quanto non avendo disponibilità liquide richiederà al factor 
una  somma  di  denaro  per  fronteggiare  eventuali  necessità.  Il  tasso  di 
interesse trattenuto oscilla tra tassi che variano dallo 0.50% ad un massimo 
dell'1,50% per quanto riguarda le cessioni con modalità pro-solvendo, mentre 
per le cessioni pro-soluto il tasso oscilla tra l'1,50% e un massimo del 2%. 
Oltre ad una  commissione di factoring, dovuta per servizi di gestione e di 
garanzia. Oltre ai tassi di interesse, vi è un diritto fisso, al fine del rimborso 
delle  spese  riguardanti  la  fase  di  istruttoria,  della  tenuta  del  conto,  e  le 
differenti spese telefoniche e postali. I crediti in questo caso possono essere 
fattorizzati secondo due modalità: 
Cessione prosoluto:
Art.  1267 c.  c.:  il  creditore  che trasferisce un proprio credito ad  un'altra 
persona è tenuta a garantire solo l'esistenza e la validità del credito ceduto, 
nel momento in cui viene effettuata la cessione.
Cessione prosolvendo
sempre  l’art.  1267  c.c  stabilisce  altresì  che  il  creditore  cedente  ha  la 
possibilità  di  scegliere  di  garantire,  oltre  all'esistenza  ed  alla  validità  del 
credito  ceduto,  anche la solvenza del  debitore ceduto, assumendosi,  in tal 
modo, un'ulteriore responsabilità.
4. IL LEASING. Con il  termine leasing,  proveniente  dalla  parola  inglese to 
lease che significa affittare o prendere in prestito, si individua generalmente 
la  locazione  finanziaria.  È un  contratto  atipico,  perciò  non espressamente 
disciplinato dal Codice Civile. Nel contratto di leasing uno dei soggetti viene 
definito  concedente  o  locatore;  lo  stesso  concederà  ad  un  altro  soggetto 
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definito come utilizzatore, il diritto esclusivo di utilizzare uno specifico bene, 
tutto  attraverso  il  pagamento  di  un  canone  generalmente  periodico.  Al 
termine del contratto è prevista per l'utilizzatore la facoltà di acquisire il bene 
medesimo,  attraverso  l'esercizio  della  cosiddetta  opzione  di  acquisto 
solitamente denominato riscatto. Il  pagamento del prezzo finale è definito 
anche prezzo di riscatto. All’inizio del leasing, il primo canone che è quasi 
sempre  di  entità  maggiore  rispetto  ai  seguenti  viene  definito  maxicanone 
iniziale, lo scopo è di ridurre il rischio di perdita definito anche di default nel 
caso  l’utilizzatore  risulti  poi  insolvente.  Qualora  l’utilizzatore  dovesse 
smettere il pagamento dei canoni, il soggetto locatore andrà a riappropriarsi 
del  bene.  Numerose  sono  le  aziende  che  ricorrono  a  questa  forma  di 
finanziamento al  fine di  evitare l’immobilizzo di  somme di  denaro molto 
onerose  in  beni  che  di  li  a  poco  subiranno  il  naturale  processo  di 
obsolescenza, inoltre le aziende di piccole e medie dimensioni preferiscono 
questa via al fine di non ricorrere al capitale di terzi, a volte troppo oneroso.
L’ultima forma di finanziamento esaminata, è una forma particolare, e fa riferimento 
al FINANZIAMENTO PUBBLICO.
Il finanziamento pubblico viene generalmente erogato dallo Stato, da enti regionali o 
provinciali oltre che dall’Unione Europea.
Da parte di questi enti i finanziamenti avvengono secondo due modalità:
1. Il finanziamento a fondo perduto;
2. I finanziamenti agevolati : in conto interessi e in conto capitale .
Una  delle  principali  fonti  di  FINANZIAMENTO  PUBBLICO  è  quella  dei 
finanziamenti REGIONALI, gli stessi si raggruppano in valutativi, automatici e di 
tipo negoziale. 
Abbiamo poi i FINANZIAMENTI STATALI e i FINANZIAMENTI dell’UNIONE 
EUROPEA.
La Commissione Europea eroga finanziamenti sotto forma di sovvenzioni, al fine di 
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realizzare progetti o attività in relazione alle politiche dell'Unione europea. 
Queste  sovvenzioni  possono  essere  concesse  in  campi  diversi  come  la  ricerca, 
l'istruzione, la salute, la protezione dei consumatori, la protezione dell'ambiente, gli 
aiuti umanitari, ecc..5 
Tutte  le  fonti  di  finanziamento  presentate  sopra  sono  fra  loro  differenti  e 
complementari per l’azienda, compito dell’imprenditore entro determinati limiti è 
determinare a quale fonte fare ricorso, determinando quella più equilibrata a livello 
economico-finanziario. 
La scelta delle fonti non può assolutamente prescindere dal rispettare alcune regole 
quali: 
la tipologia di investimento a cui le stesse verranno destinate e la correlazione fra le 
fonti e gli impieghi.
Per  esempio  fonti  di  medio-lungo  dovrebbero  finanziare  investimenti  che  siano 
riferibili ad un termine medio/lungo, mentre le fonti a breve dovrebbero finanziare 
investimenti a breve, oltre al controllo del rispetto dell’equilibrio che sussiste fra i 
mezzi propri e quelli di terzi. 
La situazione di equilibrio è riferibile a quella in cui i diversi mezzi propri eccedano 
i  diversi  mezzi  di  terzi,  una  situazione  nel  quale  si  verifichi  una  divergenza 
porterebbe  ad  una  situazione  nel  quale  lo  squilibrio  finanziario  si  andrebbe  a 
riflettere, sulla gestione finanziaria, e infine sul risultato netto dell’azienda, senza 
alcun equilibrio economico.
La scelta delle fonti inoltre è legata al fenomeno della “leva finanziaria” o rapporto 
di indebitamento, definito anche incidenza del debito sul totale del passivo, lo stesso 
si compone del debito più   i diversi mezzi propri di un'azienda e l'incidenza degli 
5(http://ec.europa.eu)
(Università di Napoli Federico II, portale di web learning)
(Appunti di finanziamenti di aziende, corso del Prof. Fava)
(Appunti di economia delle aziende di credito, corso della Prof.ssa Cenderelli)
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stessi sul capitale proprio. 
La leva finanziaria inoltre fa riferimento all'uso del debito al fine di migliorare la  
redditività netta dei mezzi propri di un'impresa, in quanto vi può essere un effetto 
fiscale  favorevole,  legato  alla   deducibilità  degli  oneri  finanziari  dal  reddito 
imponibile.
Tutte queste forme di finanziamento, definibili anche tradizionali, consistono in ciò 
ma l’avvio dell’ attività prevede soprattutto l’attrazione di capitali esterni, data la 
mancanza di un flusso continuo di contanti necessario allo sviluppo e alla crescita 
dell'azienda e alla presenza di un'asimmetria informativa sugli investitori. 
Inoltre  le  stesse  forme  di  finanziamento  possono  essere  inaccessibili  per  molte 
aziende.
Il ricorso al debito perciò è una fonte di finanziamento, e attualmente la più usata, 
sia  per  il  costo,  che è  il  più  delle  volte  inferiore  a  quello  relativo al  capitale  di 
rischio, questo relativamente anche al vantaggio fiscale generato, in quanto gli oneri 
finanziari, in sede di stesura del bilancio permettono la diminuzione dell'utile prima 
delle  imposte,  al  fine  dell’abbattimento  delle  imposte  stesse,  cosi  facendo viene 
aumentato il valore prodotto dall’impresa.
Prendendo  in  considerazione  la  problematica  dell’accesso  al  credito;  questo  è 
davvero  complesso  per  molte  start-up  e  a  volte  vi  sono  pratiche  burocratiche 
insormontabili perciò l’accesso al capitale di finanziamento diventa impossibile o 
estremamente costoso.
In particolare non avendo alcuna possibilità di recuperare liquidità le aziende e le  
idee in procinto di nascita, sono andate a finire nel dimenticatoio. 
Nulla  di  più  difficile  è  infatti  la  ricerca  di  fonti  iniziali  e  finanziamenti  per 
germogliare nuove idee, ed è dagli Stati Uniti, ma ora anche in Italia, che si può 
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iniziare a capire l’importanza della ricerca di fonti differenti e capitali iniziali.
1.1 Fonti alternative di finanziamento
Una  rapida  classificazione,  oltre  alle  diverse  possibilità  di  finanziamento  sopra 
analizzate, prevede l’uso di attori economici e enti per il finanziamento di idee e  
concetti  di  start-up,  metodi  utilizzati  da  molte  aziende  e  fautori  dello  sviluppo 
economico di multinazionali:
il Private Equity
corrisponde  ad  un’attività  finanziaria  nella  quale  un  investitore  istituzionale 
individua  e  rileva  le  quote  di  una  società-obiettivo,  cosiddetta  società  target, 
acquisendo le azioni che sono in mano a diversi soggetti oltre a sottoscrivere nuove 
azioni  attraverso una differente  emissione che apporterà  capitali  all’interno della 
società target.
Tutti gli investimenti effettuati in private equity possono essere raggruppati in un 
vasto spettro di interventi. In merito sia alla tecnica di investimento utilizzata ovvero 
in funzione della fase nel ciclo di vita aziendale che la società obiettivo attraverserà 
durante il processo di private equity.
Per  il  private  equity  vengono  definiti  una  serie  di  obiettivi,  legati  a  differenti 
preferenze e strategie di investimento, infatti viene fornito un capitale ad una società 
obiettivo  al  fine  di  alimentare  l'espansione,  lo  sviluppo  di  nuovi  prodotti,  o  la 
ristrutturazione delle attività della società.
Il private equity funziona includendo tutti gli investimenti destinati a società ancora 
non quotate sui mercati  regolamentati,  oltre al  possibile finanziamento di società 
obiettivo quotate, le quali sono determinate ad abbandonare la borsa valori, in tal 
caso la definizione è quella di public private equity.
Il VENTURE CAPITAL è l'apporto di capitale di rischio da parte di un investitore 
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per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad elevato potenziale di  
sviluppo.  Spesso  lo  stesso  nome è  dato  ai  fondi  creati  appositamente,  mentre  i 
soggetti che effettuano queste operazioni sono detti venture capitalist.
Nella maggioranza dei casi, i fondi necessari sono erogati da limited partnership o 
holding in aziende che per natura della attività e stadio di sviluppo non risultano 
finanziabili dai tradizionali intermediari finanziari (come ad esempio le banche). Il  
venture capital è una categoria del settore del private equity, che raggruppa tutte le 
categorie di investimenti in società non quotate su un mercato regolamentato.6
Un angel  investor  o  business  angel  si  può tradurre  in  italiano come l'investitore 
informale che si occupa del capitale di rischio delle imprese. 
L'aggettivo "Informale" contrappone tale figura agli investitori nel capitale di rischio 
di  tipo "formale", ossia coloro che adottano un approccio di  analisi  formale agli 
investimenti  nell'equity,  quali  i  Fondi  Chiusi  d'Investimento,  più  propriamenti  i 
fondi di Venture Capital e Private Equity.
I Business Angel sono ex titolari di impresa, manager in pensione o in attività, liberi 
professionisti  che hanno il  gusto della sfida imprenditoriale,  il  desiderio di  poter 
acquisire parte di una società che operi in un business, spesso innovativo, rischioso 
ma ad alto rendimento atteso, con l'obiettivo di realizzare nel medio termine, 5-7 
anni, delle plusvalenze dalla vendita, parziale o totale, della partecipazione iniziale.
I  Business  Angel  sono  quindi  degli  "uomini  di  impresa",  dotati  di  un  buon 
patrimonio personale ed in grado di fornire all’impresa, sia in fase di start up, sia in 
fase di sviluppo, preziosi consigli gestionali e conoscenze tecnico-operative, oltre a 
una consolidata rete di relazioni nel mondo degli affari.
Il  rapporto  che  si  viene  a  creare  tra  l'Angel  e  l'imprenditore  è  squisitamente 
spontaneo e  basato  sulla  fiducia:  da qui  il  ruolo “informale” di  questa  forma di 
investimento/finanziamento. 7
6 Caselli S., Gatti S. (2004)
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Queste tipologie di finanziamento, hanno dei limiti riguardanti l’apporto monetario, 
molte volte elevato e complesso, hanno però finanziato crescita e sviluppo di diverse 
idee,  creando  numerosi  esempi  di  successo  come  Google.com,  e  Tiscali.it  per 
l’Italia. 
La scelta della fonte in questi casi è legata soprattutto all’ammontare necessario di 
capitale, Nils de Witte, un famoso imprenditore e Professore emerito all’università 
di Utrecht illustra il processo in questa tabella:
Partendo dalla fase iniziale cosiddetta di semina fino alla consolidazione, ci si può 
rivolgere a diverse fonti di finanziamento. 
La fase cosiddetta di  semina prevede il  sostegno economico da parte di  amici e 
familiari, il capitale iniziale è inoltre molto basso e l’idea non necessita ancora fonti 
di finanziamento elevatissime.
7 http://www.italianangels.net
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Con la crescita dei capitali l’idea inizia il suo percorso, e da seme germoglia in un  
inizio, cioè la start-up la quale necessita di fonti sempre crescenti e così via fino al 
consolidamento.
Una delle idee forse maggiormente rivoluzionaria proviene dall’impossibilità della 
solvibilità per alcune idee e progetti.
Iniziare con il concepimento di un’idea (seppur valida) e poi la trasformazione della 
stessa  in  una  realtà  concreta  è  un  compito  notevole  e  complesso,  avvolte 
impossibile.
L'opinione che alcune idee andrebbero finanziate senza guardare ad eventuali ritorni 
monetari, è il punto di partenza dello sviluppo del fenomeno analizzato in questa 
tesi.
La considerazione che nella fase di semina siano famiglia e amici a finanziare il  
progetto, ancora idea, è parte di quel processo di finanziamento in piccolo, simile al 
processo di colletta familiare ma curato da istituti economici o associazioni.
Ed è da questi elementi che si può partire per descrivere cosa sia la micro finanza. 
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Capitolo 2
La Microfinanza
Per microfinanza, si intende l’offerta di servizi finanziari e prodotti a soggetti che 
presentano  una  condizione  economico  finanziaria  e  sociale  che  non  permette 
l'accesso a forme di prestito, mutui e qualsivoglia strumento finanziario.
Grazie  alla  microfinanza  si  possono  aiutare  tutti  quei  soggetti  che  vivono  in 
condizioni di povertà ad aumentare il loro reddito, attraverso la creazione di imprese 
sostenibili,  al  fine  ultimo  del  miglioramento  delle  difficili  condizioni  di  vita 
personali ma anche dei loro parenti prossimi.
E’  importante  considerare  la  microfinanza  (o  finanza  inclusiva)  come  un 
meccanismo di aiuto, che dona alle persone meno agiate,  e generalmente escluse dai 
sistemi finanziari formali come quello bancario, l'accesso al credito, ma anche al 
risparmio  e  a  diversi  prodotti  finanziari  associati  con  l'economia  dei  ricchi.
Piu' che di “diritto al  credito”, si può parlare di  un virtuoso diritto allo sviluppo 
personale oltre ad una libera iniziativa economica. 
In aggiunta a ciò la microfinanza pone il rispetto di alcune regole, al fine di essere  
equa e sostenibile.
Uno degli imperativi della microfinanza è che l’iniziativa economica non può essere 
garantita a priori nel risultato, piuttosto deve avvenire in base ad alcuni impegni 
esattamente definiti da parte di chi ha accesso al credito. 1
I  soggetti  richiedenti  i  prestiti  vengono  reputati  generalmente  non  solvibili  da 
istituzioni private, le difficoltà sono enormi e i processi articolati in maniera tale che 
l'esclusione di differenti soggetti sia molto semplice.
In Italia il processo di ottenimento di un semplice mutuo è complesso e legato ad 
1(http://www.microfinanza-italia.org)
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istituzioni quali la centrale dei rischi la quale non permette un agevole accesso al 
credito; questi soggetti difficilmente riescono ad ottenere prestiti o crediti, oltre alla 
possibile esclusione dagli altri servizi finanziari.
Le  istituzioni  finanziarie  tradizionali  non  permettono  alcun  accesso  per  due 
motivazioni: 
1. i soggeti vengono reputati insolvibili (in inglese, unbanked)
2. i costi che sono allacciati all'offerta dei servizi finanziari sono oltremodo 
eccessivi,  rendendo  l'operazione  di  finanziamento  assolutamente  non 
conveniente a livello economico-finanziario.
La differenza con le attività istituzionali di prestito e mutuo è relativa al fatto che le 
differenti  tipologie di  servizi  finanziari,  nel  mondo della microfinanza, in genere 
coinvolgono somme di denaro relativamente piccole.
Si  parla  di  micro-prestiti,  micro-risparmi,  micro-credito  a  differenza  del  lavoro 
svolto dalle banche che forniscono fondi monetari elevati e difficilmente solvibili  
per un soggetto con scarsi profitti economici.
La  povertà  dei  paesi  dove  nasce  questa  idea,  è  terribile,  perciò  una  banca  che 
richiede  elevati  tassi  di  interesse  per  la  restituzione  diventa  uno  scoglio 
insormontabile, in aggiunta alla difficoltà di ottenere il prestito.
Per  queste  difficoltà  è  naturale  che  l'illegale  si  fa  strada  e  diviene  la  seconda 
possibilità per i bisognosi. Ed è infatti diffusissimo che molti soggetti si trovano di  
fronte alla scelta di ricorrere a prestiti non regolamentati. E infatti così è possibile 
ottenere  denaro  in  maniera  semplice,  ma  il  problema  è  la  restituzione,  tassi 
d'interesse  altissimi  e  ripercussioni  negative  verso  i  conoscenti  e  familiari  del 
soggetto richiedente. Il fenomeno dello strozzinaggio è così forte e incontrollabile in 
questi  paesi  al  punto  che  potrebbe  portare  ad  un  netto  finanziamento  di 
organizzazioni criminali e terroristiche in alcuni paesi poveri.
Ma è l’idea che gente meno abbiente può trasformare il mercato con novità e voglia 
di cambiamento, che diviene parte di un processo di cambiamento che prende inizio 
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grazie alle idee di vari uomini che hanno vissuto la povertà.
Nel  libro  l’economia  dei  poveri,  scritto  da  Abhijit  V.  Banerjee  e  Esther  Duflo, 
vengono analizzati  i  bisogni  dei  poveri  quali  le necessità sanitarie e il  problema 
legato al cibo. Generalmente questi problemi sono legati anche ad un fattore pratico 
quale gli inesistenti programmi di prevenzione e semplici pratiche non adottate dai 
governi,  in  quanto  non  si  è  mai  spiegato  ai  soggetti  meno  abbienti  il  ruolo  e 
l’importanza  dell’educazione,  intrappolandoli  in  quella  rete  di  povertà  che  non 
permette una via di fuga.
Le persone meno abbienti infatti potrebbero lavorare, produrre di più e fungere da 
economia per un mercato instabile quale quello azionario/borsisitico. 
È semplice infatti che le idee differenti e la possibilità di cambiamento provengano 
dai soggetti meno abbienti, data comunque la possibilità di redenzione che agli stessi 
può essere offerta attraverso l'educazione. 
A livello  economico è  semplice pensare  al  valore  maggiore che i  soggetti  meno 
abbienti  possono dare, nell'azienda possiamo pensare al tozzo di pane in più per 
aumentare la produttività in azienda. 
Il problema principale legato alle difficoltà emergenti nei paesi più poveri è lo scarso 
uso di politiche economiche adatte al fine di risvegliare e permettere l’uscita dalla 
gabbia della povertà.  In generale i poveri hanno uno scarso rapporto con i mercati e 
le istituzioni pubbliche, la necessità di strumenti per il risparmio e l’assicurazione 
sui rischi, accesso al micro-credito allacciato  al sostegno all’imprenditorialità oltre 
alla partecipazione alle politiche pubbliche permetterebbero una crescita notevole 
dell’economia ma soprattutto un’uscita da queste gabbie e reti di povertà.
L'educazione  e  la  comprensione  di  come  è  possibile  cambiare  la  situazione  di 
povertà e di crescere a livello economico è legato al fatto che non esistono ancora 
vere e proprie politiche educative.
Negli anni attraverso la costruzione di aule, la stampa di libri di testo e l’assunzione  
di  insegnanti  qualcosa è  cambiato  ma non è  ancora  sufficiente  per  convincere  i 
genitori a mandare a scuola i propri figli. 
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Una cultura dove non ci sono indicatori di direzione non permette alcuna crescita. È 
una regola elementare: 
se dai un pesce a un uomo lo nutrirai per un giorno; insegnagli a pescare e lo nutrirai  
per tutta la vita.  Ecco perché l’esempio della Grameen Bank è fondamentale per  
capire  un  processo  di  sviluppo  legato  anche  al  non guardare  alla  solvibilità  del 
debitore ma basarsi sulla fiducia.
L’idea della micro finanza è quella di non tagliare una gamba ad una capra quando la 
famiglia ha bisogno di un una piccola quantità di denaro contante, in quanto così 
facendo muore l’animale e nulla più resta da fare alla famiglia.
La creazione di gruppi informali di risparmio, dove le cifre sono ridotte con limitate 
quantità di denaro, permette una valida via di fuga dalla povertà, oltre ad abbattere 
lo strozzinaggio. 
Educazione, micro-prestiti, e fiducia invece di solvibilità, porterebbe alla nascita di 
un mercato a livello micro, libero da schiavitù e criminalità.
L’informalità è una delle basi della micro finanza, l’accesso libero e l’adozione di 
politiche di educazione,  permetterebbe una crescita libera e proporzionale con la 
possibilità di eliminare sacche di povertà.
Storicamente  parlando  l’idea  della  micro  finanza  nasce  molti  secoli  fa,  alcuni 
monaci francescani fondarono alcuni banchi di pegno, detti monti di carità, all’inizio 
del quindicesimo secolo, nel quale si impegnavano beni per ottenere disponibilità 
liquide,  la  metodologia  qui  utilizzata  però  è  solamente  simile  all’idea  di  micro 
finanza,  ma  la  stessa  è  permeata  da  alcuni  obiettivi  che  cercano  di  facilitare 
l’autonomia dell’individuo e non solo il consumo di beni.
Il passaggio successivo avviene con il movimento europeo cooperativo di credito nel 
diciannovesimo secolo a opera di Friedrich Wilhelm Raiffeisen.
Friedrich Wilhelm Raiffeisen, borgomastro di diverse cittadine della Renania, adattò 
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l’idea  della  cooperazione  di  credito  all'ambiente  rurale  e  al  mutualismo  di 
ispirazione cristiana, inizialmente per combattere lo strozzinaggio. 
Dopo alcune iniziative di tipo caritatevole, nel 1854 fondò a Heddesdorf una società  
di beneficenza, che nel 1869 trasformò in cooperativa di credito. 
Con il sostegno della Società agricola della Prussia renana, Raiffeisen avviò altre 
analoghe  iniziative  e  nel  1871 le  cooperative  erano già  77.  Nel  1877 dette  vita 
all'Anwaltschaftsverband  ländlicher  Genossenschaften,  che  si  riprometteva  di 
tutelare non solo gli agricoltori, ma anche gli artigiani e i piccoli esercenti. Nel 1899 
questo divenne Generalverband der deutschen Raiffeisen Genossenschaften. 
Raiffeisen  fondò cooperative  per  agricoltori  che,  pur  non disponendo di  capitali 
liquidi, possedevano però proprietà fondiarie. In questo modo potevano rispondere 
in  solido  illimitatamente  di  fronte  ai  prestiti  erogati  dai  comuni  o  dai  privati 
cittadini, quando ne  avevano necessità tra un raccolto e un altro. A copertura dei 
rischi commerciali, i crediti venivano concessi solo per fini produttivi, nella maggior 
parte  dei  casi  per  l'acquisto  di  attrezzi  e  di  macchine  agricole,  di  sementi  e  di 
concimi, e la sfera di attività veniva mantenuta entro il limite del villaggio e della  
parrocchia, in modo che il controllo reciproco fosse garantito.2  
In  anni  ancora  più  recenti,  parliamo  del  1976  Muhammad  Yunus,  attualmente 
premio Nobel per la pace fondò la Grameen Bank, la prima banca al  mondo ad 
effettuare prestiti  ai  più bisognosi basandosi  non già sulla solvibilità,  bensì  sulla 
fiducia.
La Grameen Bank, "Banca rurale", in bengalese, è la prima banca al mondo basata 
solo sulla micro finanza. 
I  principi  sono  totalmente  antitetici  a  quelli  delle  banche  tradizionali,  ecco  la 
raccolta dei primi 6 in maniera da comprendere lo spirito fondativo: 
1. La Banca concede prestiti solo ai più poveri fra i poveri delle zone rurali;
2(fonte: Enciclopedia Treccani) 
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La prima regola, è una specie di limite, posto al fine di dichiarare la mission 
della  banca,  eliminando  così  ogni  possibilità  di  finanziamento  di  grandi 
attività  o  di  soggetti  con  redditi  sufficienti,  addirittura  includendo  nei 
finanziabili i poveri più poveri, cioè soggetti con scarsissime possibilità di 
sopravvivenza.
2. La  Banca  concede  prestiti  principalmente  a  donne  (94% dei  clienti  sono 
donne);
La  seconda  regola  è  interessantissima,  data  la  struttura  della  famiglia  di 
alcuni paesi poveri dove la famiglia segue ancora il modello patriarcale, ciò 
permette di abbattere uno dei più forti limiti di queste società, dove a volte la 
gestione  effettuata  dall'uomo  può  essere  fonte  di  superiorità  in 
contrapposizione con la possibilità di redenzione della donna.
3. I prestiti non sono assistiti da alcuna garanzia;
La banca non si assume garanzie, altrimenti il rischio graverebbe solo sulla 
banca  stessa,  portandola  alla  rovina,  vista  la  difficoltà  di  restituzione  dei  
prestiti.
4. Il cliente prestatario decide in completa autonomia sul modo d'impiego dei 
fondi ricevuti;
La massima autonomia data al prestatario sta ad indicare la possibilità dello 
stesso di auto realizzarsi e crescere individualmente, responsabilità e senso 
del dovere sono parte integrante di questa regola, e divengono capisaldi per le 
possibilità offerte al soggetto.
5. La  Banca  è  pronta  a  consigliare,  fornire  assistenza  ed  erogare  servizi 
complementari ai propri clienti;
Naturalmente  il  prestatario  deve  fronteggiare  situazioni  difficili  e  a  volte 
ingestibili autonomamente, sarà la banca a dare consigli e aiutare nella scelta 
il  soggetto richiedente  il  prestito,  che non è  totalmente  abbandonato a  se 
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stesso nella gestione del denaro offerto dalla banca.
6. I  beneficiari  dei  prestiti  pagano  interessi  nella  misura  minima  necessaria 
perché la Banca sia autosufficiente. 
Naturalmente  la  banca  ha  bisogno  di  un  sostegno,  che  non  può  essere 
gravante  e  pericoloso  per  il  soggeto  richiedente  il  prestito,  ma  almeno 
sufficiente  per  il  sostegno  dell’attività  finanziaria  svolta  dalla  banca 
soprattutto  per  erogare  stipendi  ai  diversi  soggetti  che  operano  per  il 
funzionamento della banca.
Sul sito della Grameen Bank si possono trovare alcuni valori principi ispiratori della 
stessa, raggruppati in 16 elementi
La Banca fonda la propria attività bancaria su una serie di valori, dichiarati nelle  
"Sedici decisioni":
1. Vogliamo  seguire  ed  affermare  i  quattro  principi  della  Banca  Grameen 
(Disciplina, Unità, Coraggio e Duro Lavoro) in ogni momento della nostra 
vita;
I  principi  orientativi,  sono  una  specie  di  mission  della  banca  stessa  per 
affermare   l'importanza  dell'istituzione  nel  contesto  dove  questa  opera, 
disciplina come rispetto delle regole, unità come condivisione tra i diversi 
individui che formano una grande ed unica unità, coraggio per combattere le 
difficoltà emergenti nelle diverse situazioni dei paesi più poveri, duro lavoro 
come forma di redenzione dalle difficoltà finanziarie, economiche e sociali.
2. Vogliamo portare il benessere nelle nostre famiglie;
La  ricerca  del  benessere  in  paesi  poveri  è  un  complesso  lavoro  basato 
sull'opera di assistenza verso i soggetti che entrano in contatto con la banca, i  
quali  da  operatori  autonomi,  riusciranno  a  comprendere  e  migliorare  la 
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situazione  grazie  all'aiuto  della  comunità  aiutando  così  anche  i  propri 
famigliari e cari.
3. Non vogliamo abitare in case in rovina; vogliamo riparare le nostre case e 
vogliamo lavorare per costruircene di nuove nel più breve tempo possibile;
Purtroppo il contesto dove nasce la Graamen Bank presenta davvero gravi 
problemi e la fatiscenza delle case è uno di questi, la responsibilizzazione al 
fine di aver case migliori è uno degli obiettivi della banca.
4. Vogliamo coltivare i nostri  orti  tutto l'anno; vogliamo mangiare ortaggi in 
abbondanza e vogliamo venderne il sovrappiù;
Anche  la  coltivazione  degli  orti  è  da  vedere  come  una  forma  di 
responsabilizzazione, che porta sia al benessere personale ma anche ad una 
maggiore  possibilità  di  spezzare  le  catene  della  povertà,  attraverso  una 
redenzione autonoma e non controllata.
5. Nel periodo della semina vogliamo piantare la maggior quantità possibile di 
germogli;
Attraverso maggiori vendite è possibile una via di fuga dalla gabbia della 
povertà e anche di diffusione dell'imprenditorialità a livello base.
6. Vogliamo  pianificare  le  nascite  affinché  le  nostre  famiglie  siano  piccole; 
vogliamo contenere le nostre spese e vogliamo curare la nostra salute;
Ancora un'altra norma che va a diminuire la povertà attraverso la presa in 
considerazione delle difficoltà legate alle famiglie numerose, infatti qualora 
vi  fosse  una  famiglia  grande  da  mantenere,  non  vi  sono  possibilità  di 
sviluppo  economico,  mancando  sia  il  denaro  per  i  bisogni  principali,  ma 
anche per lo sviluppo e la crescita a livello educativo.
7. Vogliamo educare i nostri figli ed essere certi che essi possano guadagnare 
per pagare la loro istruzione.
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L'istruzione è il concetto base per una società del benessere, ripreso appunto 
da questa norma, ricercare forme di istruzione per alimentare conoscenza e 
sapere  al  fine  di  comprendere  come  relazionarsi  con  altri  soggetti  e  non 
essere rinchiusi solo al contesto familiare, molto importante in questo caso è 
la conoscenza delle lingue, la conoscenza del contesto economico e di come 
poter crescere attraverso piccole somme di finanziamento.
8. Vogliamo mantenere puliti i nostri figli e l'ambiente.
Il mantenere pulito l'ambiente permette la crescita sana dei propri figli e di 
una società migliore. Ogni società del benessere che si rispetti ha la necessità  
del miglioramento delle condizioni ambientali e sociali,  obiettivo difficile, 
ma che non può essere trascurato, per la crescita collettiva.
9. Vogliamo costruire ed utilizzare latrine con la fossa biologica.
Sempre  al  fine  di  migliorare  il  contesto  sociale  è  un  obiettivo  legato  al 
mantener pulito l'ambiente, simile appunto alla norma precedente.
10. Vogliamo bere  l'acqua da pozzi  scavati  fino alle  falde;  qualora  non fosse 
disponibile, bolliremo l'acqua o useremo l'allume.
L'acqua è il bene più prezioso che abbiamo, la ricerca di soluzioni al fine di  
non incrementare virus e batteri nell'acqua è uno degli altri  obiettivi della 
banca, questo in linea con gli obiettivi sociali.
11. Non vogliamo accettare nessuna dote ai matrimoni dei nostri figli maschi né 
vogliamo  darne  per  i  matrimoni  delle  nostre  figlie:  manterremo  i  nostri  
villaggi  liberi  dalla  maledizione  della  dote;  e  non  celebreremo  nessun 
matrimonio tra bambini. 
I matrimoni combinati sono fatti esclusivamente per arricchimento personale 
e  schiavizzano  l'individuo.  Nel  passato  erano  diffusi  in  molte  società, 
l'interesse  maggiore  è  quello  della  famiglia  più  povera  che  si  arricchisce 
attraverso l'unione matrimoniale con una famiglia più ricca, ma il prezzo da 
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pagare è alto, in quanto non viene data alcuna libertà di scelta, soprattutto 
quando  vi  è  di  mezzo  una  donna,  in  quanto  la  stessa  sarà  totalmente 
sottomessa alla volontà del marito, senza alcuna possibilità di fuga.
12. Non  vogliamo  infliggere  alcuna  ingiustizia  a  nessuno  né  consentiremo  a 
chicchessia di farlo.
Le ingiustizie in una società difficile sono all'ordine del giorno e non farne è 
uno dei passi per un maggior rispetto delle leggi, soprattutto perchè c'è di 
mezzo violenza e schiavitù, fenomeni da eliminare, ma che spesso sono così 
radicati che non si riesce nemmeno a far intervenire lo Stato, ecco perchè la 
Grameen Bank, cerca di creare quasi un modello di aiuto solidale, che va 
oltre quello statale, a volte non funzionante.
13. Vogliamo fare insieme investimenti  comuni  sempre più cospicui  dai  quali 
ottenere redditi sempre più alti.
Redenzione  economica  attraverso  gli  investimenti,  al  fine  di  uscire  dalla 
sacca della  povertà,  questo obiettivo è una grande possibilità,  date  grandi 
somme  di  investimento,  se  le  stesse  sono  bene  investite  si  avranno  dei 
rendimenti sulle stesse maggiori che poi potranno esser condivise tra i diversi 
soggetti che partecipano all'investimento.
14. Saremo sempre pronti ad aiutarci reciprocamente; se qualcuno/a si trova in 
difficoltà lo/la aiuteremo.
Aiuto reciproco al fine di creare una comunità senza bisogno di interventi 
esterni,  ed  anche  statali  in  quanto  molti  degli  stati  poveri  si  trovano 
totalmente senza possibilità e senza strumenti di sostegno per la popolazione.
15. Se  verremo  a  sapere  di  infrazioni  alla  disciplina  in  qualche  villaggio,  ci 
recheremo a dare una mano a ripristinarla.
Disciplina e aiuto reciproco in villaggi dove vi sono gravi problemi, la norma 
ribadisce  il  valore  della  collettività  e  dell'aiuto  reciproco  legato  sia  alla 
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risoluzione di problemi disciplinali sia di natura differente, quale può essere 
una tragedia umanitaria.
16. Parteciperemo tutti insieme alle attività comuni.
Il senso di comunità si esprime ancor meglio in questo articolo, ultimo delle 
differenti norme dettate, l'attività comune è il fulcro della Graamen Bank.
“La rete è la base del microcredito. Il sistema dei "gruppi di reciproco sostegno" è 
attualmente in funzione in più di 43 Stati. 
Ad ogni gruppo di cinque individui viene concesso un prestito;  all'intero gruppo 
viene  negato  ulteriore  credito  qualora  la  situazione  finanziaria  di  uno  dei  suoi 
membri divenga inaffidabile, per preservare la banca da eventuali rischi economici e  
quindi di default.
Ciò crea incentivi economici alla responsabilità di gruppo, aumentando l'efficienza 
economico-finanziaria dell'intervento della Grameen.
In uno stato in cui a pochissime donne è consentito accettare prestiti dalle grandi 
banche  commerciali,  è  un  esito  sorprendente  che  la  maggior  parte  (96%)  dei 
beneficiari del credito siano donne. 
Parimenti stupefacente è stato il successo della Banca Grameen in molti campi, con 
tassi di rimborso altissimi, superiori al 98%. 
Più della metà dei clienti finanziati dalla Grameen in Bangladesh (circa 50 milioni) 
si  sono  sollevati  dalla  povertà  estrema  grazie  ai  microprestiti  della  Banca:  lo 
dimostrano parametri quali la frequenza scolastica di tutti i figli, tre pasti al giorno 
per tutti i componenti della famiglia, l'installazione di servizi igienici in casa, la casa 
a  prova  di  infiltrazioni  piovose,  l'acqua  potabile  e  la  capacità  di  rimborsare 
settimanalmente un prestito di 300 taka (pari a circa 8 dollari).”3 
3(fonte: http://www.grameen-info.org/) – (http://it.wikipedia.org/wiki/Grameen_Bank)
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Questo è l'obiettivo illustrato dalle norme ed in parte raggiunto, come si può vedere 
dai diversi dati positivi.  Certo, ancora vi sono operazioni da compiere, cultura da 
diffondere e aiuto verso i meno abbienti per redimerli, ma l'idea che si è avviata è  
straordinariamente  forte  e  di  grande  coraggio,  e  tutto  grazie  alla  grande 
collaborazione delle reti createsi.
È un modello incredibilmente innovativo, con scarsi precedenti, nel quale il soggetto 
richiedente si trova assistito nella possibilità di sviluppare una propria impresa, in 
maniera autonoma, ma soprattutto di partire con una idea grazie ad una somma di 
denaro,  crescendo  autonomamente,  ma  anche  in  parte  con  il  supporto  di  esperti 
selezionati dalla banca.
Sono stati  offerti  mutui  e prestiti  al  fine di  realizzare sistemi di  irrigazione e di 
pesca,  oltre alla consulenza nella gestione di capitali  di  rischio e di  gestione dei 
risparmi. 
La Graamen Bank negli anni ha erogato più di cinque miliardi di dollari ad oltre 
cinque milioni di richiedenti. 
La garanzia di rimborso, prevede la costruzione dei gruppi di solidarietà, l’idea è la  
creazione  di  micro  gruppi  informali  a  cui  vengono  destinati  i  finanziamenti,  i 
membri  dei  gruppi  si  auto  sostengono  al  fine  di  avanzare  economicamente,  in 
maniera individuale oltre ad avere una responsabilità solidale al fine di rimborsare il 
prestito.
La Grameen Bank attraverso un rapido processo di espansione ha realizzato diverse 
soluzioni per finanziare alcune micro-imprese. 
L’idea e il modello del Professore e premio Nobel Muhammad Yunus riguardante il 
microcredito è stato applicato in oltre 20 Paesi in Via di Sviluppo. 
Sicuramente  il  progetto  di  Yunus,  la Grameen  bank,  è  un  esempio  eccellente  di 
micro finanza, e di certo va citato come pioniere del crowdfunding, ma a livello 
ancora non connesso virtualmente.
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Ma come nasce l’idea del crowdfunding?
Partendo  dall’idea  del  web  2.0  e  del  crowdsourcing,  sommando  questi  due 
ingredienti e naturalmente l’eccellente lavoro svolto dal premio nobel Yunus nella 
micro finanza si può arrivare alla concezione del Crowdfunding.
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Capitolo 3
Il web 2.0 
La definizione che viene data da Wikipedia sostiene che il web 2.0 sia una forma di  
evoluzione  del  world  wide  web,  nel  quale  vi  era  una  scarsa  collaborazione  e 
partecipazione.
Il modello iniziale definito nel 2004 è associato a Tim O’Reilly, il quale durante una 
conferenza  affermò  lo  sviluppo  e  la  nascita  di  un  nuovo  web,  partecipativo  ed 
inclusivo, differente dal precedente e pieno di contenuti multimediali interattivi. 
La  notazione  in  particolare  fa  riferimento  al  2.0  come  notazione  software 
riguardante il rilascio e lo sviluppo successivo del software, definito release.
Partendo dall’idea che il primo web, fosse stato concepito solo ed esclusivamente 
per visualizzare documenti online, e avere una scarsa interazione, legata soprattutto 
all’uso delle e-mail o di ricerche semplificate basate sui motori di ricerca dove gli  
utenti  erano solo  molecole  di  una grande realtà  gestita  per  la  massima parte  da 
grandi e costosi terminali.
La  rivoluzione  parte  dal  fatto  che  tutto  può  diventare  sociale  e  customizzabile 
(modificabile); l’utilizzatore da semplice presenza passiva diviene parte integrante 
di un mondo in continua evoluzione dove l’apporto di migliorie è sempre benvenuto, 
al fine di una maggiore interazione semplificata.
Un approccio interessante nella definizione di web 2.0, la si trova nel libro: internet  
è cambiato e voi?
L’autore sostiene un decalogo del web 2.0 in 10 punti, definendolo un decalogo in 
33
versione beta, in riguardo proprio all’approccio 2.0.
Eccolo qui riportato dal libro e commentato:
Il web come piattaforma, in quanto dai software installati sul computer degli utenti 
si arriva ai software-servizi accesibili in rete. I dati e i software vengono utilizzati 
così online e diventa sempre più difficile scorporare funzioni online e offline.
Il web come funzionalità, i  siti  web dapprima erano considerati semplici  silos di 
informazione  dove  poter  attingere  informazioni,  mentre  il  passaggio  al  2.0  ha 
permesso la trasformazione in fonti di contenuto e servizi.
Il web è divenuto più semplice, nuove possibilità d’accesso e utilizzo dei diversi 
servizi forniti dal web anche da parte dei nuovi utilizzatori attraverso delle interfacce 
semplici  da  usare,  e  arricchite  da  contenuti  multimediali  interattivi  e  facili  da 
utilizzare.
Il web diviene più leggero, i nuovi modelli di sviluppo oltre ai processi e modelli di  
business  divengono  meno  complessi  e  leggeri.  In  particolare  la  leggerezza  dei 
contenuti e dei servizi va ad implementare i diversi elementi modulari intuitivi oltre  
ad essere di semplice utilizzo. Tutte le vecchie architetture non sono però scomparse, 
infatti sono state spostate altrove, al fine di non complicare l’utilizzo del web 2.0, in  
generale tutte queste architetture appartenenti al passato si spostano sui web-service, 
i vecchi server complessi e pesanti si spostano verso le grandi compagnie di gestione 
degli stessi che andranno a gestire le diverse operazioni su server locati a distanza 
alleggerendo  anche  la  massa  materiale  di  strumenti,  i  sistemi  di  questo  genere 
permettono l’interazione tra loro stessi e i diversi client tramite opportuni scambi di 
messaggi tra le diverse strutture. Un compito che in passato era svolto da macchinari  
e strumenti complessi e inaccessibili agli utenti base. 
Il  web si trasforma radicalmente in rete sociale, infatti  sono i diversi individui a 
popolare e spostare diversi componenti dalla vita fisica a quella online.
Il  web  diviene  flusso,  con  nuova  fiducia  ai  diversi  utenti  che  divengono  co-
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sviluppatori, co-creatori trasformando lo stesso in un beta perpetuo che sospende la 
morte dei diversi cicli di adozione del software.
Il  web  è  flessibile,  il  software  viene  collocato  ad  un  diverso  livello  rispetto  al 
passato in particolare si parla della Long Tail, la coda lunga dove i diversi contenuti  
divengono customer self-service.
Il web diviene mixabile, è possibile la diffusione di diversi codici attraverso la loro 
condivisione a diversi utenti che possono proporre modifiche.
Il  web  si  trasforma  da  individuale  a  partecipativo,  dove  i  differenti  utenti 
aggiungono  valore  all’applicazione  mentre  vi  è  utilizzo  dello  stesso.  Questo 
aggiunge valore all’applicazione mentre viene usata.
Il  web  è  potere  nelle  mani  di  tutti,  i  contenuti  possono  essere  organizzati  e 
caratterizzati dal singolo utente per i propri bisogni e le necessità differenti.
L’innovazione rilevante del web 2.0 inoltre è associabile al contenuto che può essere 
generato dagli  utenti,  infatti  come abbiamo visto i  vecchi  web server  non erano 
assolutamente  semplici  e  richiedevano  diverse  attività  di  interazione  e  scarsa 
possibilità di modifica, questo invece è possibile grazie ai nuovi web-service, che 
abilitano i diversi soggetti a produrre, caricare, scambiare contenuti differenti.
Risalta la definizione di Reilly il quale afferma che le società, le quali si aspettano 
successo dovranno creare applicazioni che siano aperte alle innovazioni e possano 
apprendere dai diversi utenti al fine di trarne idee differenti e nuovi contenuti oltre 
alla possibilità di modifiche e interazioni, insomma una specie di A.I. ma gestita da 
più intelligenze e non da un software.
Lo scenario che si definisce, guarda alla collaborazione e al divenire un prosumer, 
ovvero un utente capace di produrre e consumare insieme, la comunicazione assume 
alcune caratteristiche legate alla possibilità di creare contenuti, di riclassificare tutto 
secondo proposte individuali poi sintetizzate, si parla anche di uno spazio web il 
quale presenta le caratteristiche di essere democratico e aperto.
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L’analisi  del  web 2.0  può essere  anche fatta  sull’evoluzione dell'economia e  dei 
modelli di business.
Le  differenti  forme economiche  di  commercio  divengono  parte  integrante  di  un 
processo di evoluzione,  il  rilasciare il  cosiddetto feedback è una prima forma di 
interazione,  sono  poi  le  forme  di  social  networking  a  divenire  cambiamento 
esclusivo di  questo percorso,  il  poter  agire  nella rete  semplicemente cliccando e 
postando la propria idea attraverso il  proprio computer è passo innovativo di un 
lavoro di rivoluzione.
Tim O’Reilly  inoltre  fornisce  una  mappa  mentale  di  questa  evoluzione  dove  si 
notano i differenti aspetti di cambiamento.
Sono numerosi e diversi gli esempi che ci vengono dalla rete, partendo da Facebook, 
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Wikipedia e tutti i differenti servizi di social networking, Twitter, Orkut, Blogger, 
Second Life ecc..
Tutto  questo  permette  l’interazione  tra  utenti  di  nazioni  e  cultura  differenti,  
semplicemente con l’uso del proprio computer e di un collegamento alla rete.
I  vantaggi  naturalmente  sono  anche  economici,  basti  pensare  all’acquisto  di 
materiale online, il quale subisce una concorrenza maggiore data la possibilità di 
comunicazione tra utenti e la facilità della ricerca e dal commercio virtuale partenza 
di questa nuova definizione di web.
In particolare molte aziende, hanno iniziato ad utilizzare il web, come piattaforma di 
scambi monetari e di beni, si inizia a parlare di E-business, ad indicare tutte quelle 
attività di commercio miranti ad ottenere vantaggi economici attraverso il web. 
Sono la destrutturazione e ricombinazione della catena del valore definita da Porter a 
dare inizio a questo processo di scambio elettronico.4
Perciò l’idea di utilizzare un altro canale per il commercio è fondamentale, nascono 
così negli anni successivi al 2000 due tipologie di aziende, meglio definibili come 
modelli di business, le vere e proprie aziende on-line e le aziende clicks-and-mortar.
Le  prime  sono  semplicemente  aziende  nate  per  il  commercio  esclusivamente 
virtuale, senza aver la possibilità di acquisire i beni da loro venduti in negozi o centri 
commerciali, il tipico esempio rimanda ad amazon.com.
La  seconda  tipologia,  le  clicks  and  mortar  sono  delle  aziende  che  ampliano 
semplicemente la  possibilità  di  vendita attraverso l’uso di  canali  online legati  al 
commercio elettronico.
La  vasta  possibilità  di  commerciare  online  è  andata  crescendo,   grazie  alle 
possibilità offerte dalla “nuova” rete, perciò nel 2004 nasce la definizione di 2.0.
Le imprese tradizionali hanno rivolto perciò buona parte degli investimenti verso 
4(Evans, Wurster,1997)
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questo nuovo modo di fare economia. 
Lo  svilupppo  di  una  maggiore  consapevolezza  intesa  come capacità  dei  diversi 
manager di sviluppare in maniera autonoma modelli nuovi attraverso le intelligenze 
collettive, i wiki, blog e i differenti servizi web.
Un’adozione diffusa e rapida con alte percentuali di dirigenti che hanno compreso 
quali sono le vie migliori per usare gli strumenti e quindi adottarli e adattarli alle 
proprie esigenze
Le tecnologie P2P che stanno crescendo in maniera rapida tale da permettere un 
utilizzo sempre più capillare e diffuso.
Lo sfruttamento di queste tecnologie porta in particolare a far emergere i diversi 
possibili vantaggi competitivi dell’azienda anche grazie alla forte collaborazione che 
si viene ad instaurare tra i differenti clienti, i quali hanno la possibilità di segnalare 
rapidamente, quasi come se fosse un report, alcuni dei più importanti punti di forza e 
debolezza.
Oltre  ai  clienti  sono  i  diversi  partner  commerciali,  fornitori  e  collaboratori 
dell’azienda a portare le aziende verso un maggior  livello di  consapevolezza sul 
come muoversi sui mercati e sul come battere la concorrenza.
Varie e diverse sono le definizioni date al fenomeno, come piattaforma partecipativa, 
basata sul ruolo dell’utente5  come insieme di relazioni indirizzate tra loro attraverso 
strumenti tecnologici disponibili a tutti e legati tra loro.
Ma la definizione ufficiale ci viene data proprio da Tim O'Reilly: 
"Il  web 2.0 è  la rete  come piattaforma,  attraverso tutti  i  dispositivi  collegati;  le  
applicazioni Web 2.0 sono quelle che permettono di ottenere la maggior parte dei 
vantaggi  intrisechi  della  piattaforma,  fornendo  il  software  come  un  servizio  in 
continuo  aggiornamento  che  migliora  più  le  persone  lo  utilizzano,  sfruttando  e 
mescolando i dati da sorgenti multiple, tra cui gli utenti, i quali forniscono i propri  
5Scotti e Sica (2007)
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contenuti  e  servizi  in  un modo che permette  il  riutilizzo da parte di  altri  utenti, 
creando una serie di effetti attraverso un architettura della partecipazione e andando 
oltre la metafora delle pagine del web 1.0 per produrre così  user experience più 
significative"
Dalla definizione data si traggono alcuni punti nodali della nuova architettura che 
fanno riferimento:
• alla rete come piattaforma;
• al software come servizio;
• all'utilizzo dei dati da sorgenti multiple;
• alla produzione di contenuti da parte dei diversi utenti;
• alla partecipazione diffusa.
Questa definizione, la più completa venne poi aggiornata nel 2006, sempre grazie a 
O'Reilly:
"Il  web 2.0 è la rivoluzione del business nell'industria informatica, causata dallo 
spostamento verso internet come piattaforma, e da un tentativo di capire le regole 
per il successo su questa nuova piattaforma. Il punto principale tra tutto ciò è questo:  
costruire applicazioni che sfruttando gli effetti della rete, migliorano man mano più 
le persone lo utilizzano". 
Ecco  che  da  qui  viene  ancora  rimarcata  la  funzione  di  beta  dell'architettura, 
inserendo la stessa in un contesto evolutivo.
Limitando  l’analisi  ai  soli  aspetti  tecnico-sociali  non  si  può  però  comprendere 
appieno  le  possibilità  offerte  dalla  rete.  Nel  famoso  libro   "La  ricchezza  della  
Rete" di Yochai Benkler, viene analizzata come l’economia di internet ha trasformato 
e liberato il mercato.
Come Benkler  definisce questo cambiamento è fondamentale per capire cosa sta 
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succedendo,  un  cambiamento  strutturale  dove  vi  è  il  cambiamento  radicale  dei 
mercati  e delle democrazie liberali,  permettendo la crescita della produzione non 
commerciale  e  non  proprietaria  sia  per  gli  individui  sia  per  i  differenti  sforzi  
cooperativi all’interno di un differente spettro di legami e di collaborazioni.
È attraverso l’emergere dell’informazione in rete che l’economia dell’informazione 
diviene networked information economy,  la rimozione delle  barriere  materiali,  il 
ruolo  delle  motivazioni  e  delle  forme  organizzative  non  proprietarie  e  non  di 
mercato diviene ancora più importante nel sistema di produzione delle informazioni.
Le  capacità  offerte  dal  web  sono  infinite  ed  è  questo  canale  di  sviluppo  e  di 
comunicazione a sorprendere, è infatti il primo mezzo di comunicazione moderno 
capace di espandere la propria possibilità di diffusione decentralizzando la struttura 
economica  delle  produzioni  oltre  alla  ripartizione  di  informazioni,  conoscenza  e 
cultura,  nuove  alternative  che  divengono  fonte  di  marketing,  sponsor  o  anche 
semplicemente modi di  elaborare potenziali  net-friendship utili  nella propria vita 
sociale.
Una delle caratteristiche interessanti dell’informazione è quella dell’essere un bene 
pubblico,  definizione  che  esclude  questo  bene  dalle  tipiche  categorie  assegnate 
dall’economia.
La  definizione  classica  del  bene  economico,  vale  a  dire  un  bene  suscettibile  di  
valutazioni economiche, trova una differente definizione e valutazione per i  beni 
definiti dagli economisti, beni dell’informazione, gli stessi sono visti come beni non 
rivali, in quanto non viene ridotta la disponibilità per un altro soggetto.
La definizione è semplice da spiegare, l’esempio di Benkler è calzante, le mele sono 
beni rivali, se io la mangio, tu non la puoi mangiare, in caso tu la voglia mangiare è 
richiesto uno sforzo e quindi alcune risorse al fine di nutrirti con la mela desiderata. 
A differenza della mela l’informazione ha un costo pari a zero, in quanto il costo 
della riproduzione dell’informazione è pari a zero, una volta creato un libro, sarà 
necessario solo riprodurlo senza spendere costi per ricrearlo a differenza della mela 
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che necessità acqua, lavoro e impegno. 
Per quanto concerne la produzione, il nuovo modello di cui si è avuta una diffusione 
impressionante grazie al web è legato alla peer production.
Nel XX secolo l’istinto economico americano era di produrre e non collaborare al 
fine di dominare l’economia singolarmente, individualmente. 
La  novità  della  peer  production  è  invece  quella  di  poter  produrre  insieme 
cooperando  e  sintetizzando  differenti  idee,  rendendole  dove  possibile  libere  e 
disponibili, è il caso dei sistemi operativi Linux, Android per il cellulare, nati dalla 
collaborazione di diversi utenti e sviluppatisi grazie ai diversi contributi dati ogni 
giorno da soggetti differenti. 
L’eliminazione di gerarchie aziendali, e della creazione di mercati liberi è una svolta 
eccezionale,  in  un  mondo  dominato  dalle  grandi  idee  di  capitalismo  e  di  multi 
nazionalismo.
Cosa indica in particolare il termine peer production?
È riferito ad un sottoinsieme di pratiche di produzione, tutte basate sui beni comuni, 
nel quale si annulla la tipica modalità di produzione gerarchicamente assegnata. 
Il termine è coniato proprio da Benkler, ad indicare un modello economico nel quale 
la  produzione avviene attraverso  differenti  energie  creative di  differenti  persone, 
generalmente si parla di grandi opere e progetti, software, sistemi operativi oltre ai 
diversi contenuti multimediali.
A differenza dei comuni beni materiali dove si crea un proprietario unico, il quale ha 
tutto il potere al fine dell’utilizzo di una risorsa potendo decidere con chi e cosa fare 
dell’oggetto di sua proprietà, la differenza sostanziale risiede nel fatto che nessuno 
ha il potere e il controllo esclusivo sulla risorsa, i beni sarannno a disposizione di  
tutti  coloro che rientrano in  un gruppo di  persone in  base a  regole dove tutto  è 
permesso o chiare norme formali.
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Sono differenti le aziende che negli anni hanno utilizzato la peer production:
a volte i  costi sono così elevati che rivolgersi al pubblico diffuso porta maggiori  
vantaggi, è il caso del Nasa Clickworkers, un esperimento per capire se dei volontari 
con pochi minuti, sparsi nel mondo potessero svolgere alcune analisi scientifiche di 
routine. 
Così un compito davvero complesso è stato ripartito tra migliaia di utenti, un lavoro 
decisamente  costoso  e  complesso  è  stato  riorganizzato  e  svolto  da  diversi 
partecipanti.
Oltre al progetto Nasa Clickworkers uno dei più famosi esempi di peer-production è 
Wikipedia, fondata da Jimmy Wales la stessa è un collage tra utenti di differenti  
nazioni  che  semplicemente  con  una  possibilità  aperta  di  editare  apportano 
cambiamenti  attraverso  il  wiki,  ovvero  uno  strumento  di  redazione,  che  poi 
memorizza tutti  i  differenti  passaggi  e  infine tutto  viene adattato  e  licenziato  in  
modalità GNU con una licenza libera.
Sempre  sull’idea  della  condivisione  e  adattamento  nasce  Second  Life,  una 
piattaforma di gioco dove gli utenti hanno creato un mondo vero e proprio adattato 
da diverse idee e contenuti.
Questa  nuova  forma  di  economia  ha  quindi  numerosi  vantaggi,  quale  valore 
economico viene prodotto?
I tre modelli di business in particolare validi per un’analisi economica sono:
Il freemium, i mercati tripartiti e le economie non monetarie.
Il freemium, è un business model dove un prodotto o servizio viene dato libero da 
spese o da costi, nello stesso però si trovano servizi a pagamento per chi li desidera.
L’idea originale del freemium è di un blogger, Fred Wilson il quale unisce i due 
termini free, gratis e premium, a pagamento.
L’idea originale, venne applicata ai software utilizzabili gratuitamente solo per un 
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periodo di tempo limitato.
Il modello è molto utilizzato nell’economia del web 2.0, è il caso di Skype, dove il 
costo per chiamate tra utenti dello stesso software è gratuito mentre tra utenti del 
software e telefoni di casa è a pagamento.
I mercati tripartiti dove un soggetto, lo sponsor, paga il produttore al fine di fornire il  
servizio gratuitamente ad un consumatore, in questo caso il servizio sarà totalmente 
gratuito, perciò il vantaggio per l’utente finale è notevole, anche se il disturbo dato 
dalla pubblicità potrebbe essere ineliminabile senza il sostenimento di un costo.
Le  economie  non  monetarie  vedono  nell’autoproduzione  il  primo  pilastro,  in 
particolare è tutto il  lavoro svolto solo ed esclusivamente per il  soddisfacimento 
personale,  ma  nessun  individuo  è  autonomo  al  cento  per  cento,  perciò  a  volte 
conviene mettere in rete differenti produttori per lo scambio di beni e servizi. Nel 
caso di economie su scala minore conviene il non uso del denaro, si parla di baratto  
o di forme di scambio con moneta locale, alcuni modelli più complessi si evolvono 
poi nelle banche del tempo, dove ogni soggetto metterà a disposizione tempo per 
altri  utenti  al  fine  di  pagare  solo  in  termini  di  tempo utilizzato  per  altri  utenti.  
Condivisione  dei  beni  e  del  tempo  rientrano  in  questa  forma  di  scambio  non 
monetario.
Quale è il requisito indispensabile del mercato? Naturalmente la fiducia, e quindi la  
crescita e lo sviluppo di differenti rapporti umani.
La fiducia, rimanda ancora a quell’elemento necessario in ogni rapporto dove vi 
siano scambi economici senza contenuti monetari, infatti proprio quello della banca 
dei poveri è un sistema basato sulla fiducia correlabile ad un sistema di scambio non 
monetario.
L’ultimo elemento dell’analisi su nuove tipologie di economie e ricchezza derivante 
dalla folla, ci porta all’analisi dei fenomeni di crowdsourcing.
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Capitolo 4
Il crowdsourcing
Innanzitutto prima di descrivere cos’è il crowdsourcing partiamo dalla definizione di 
Intelligenza collettiva, la stessa viene definita dal filosofo francese Pierre Lévy.
Il  filosofo sostiene che attraverso le nuove tecnologie;  computer,  tablet  mezzi  di 
comunicazione differenti e il web si possa accrescere la capacità di cooperazione, 
non solo ed esclusivamente diretta a singoli individui, in maniera valida per tutti, 
infatti  la  stessa ugualmente può essere di  esempio per insiemi di  individui  quali  
imprese, associazioni e gruppi locali. 
La teoria sorretta dal filosofo è che l’obiettivo nonchè il fine ultimo più notevole di 
Internet sia “l’intelligenza collettiva”, lo stesso concetto adattato da altri filosofi del  
passato viene definito da Lévy in una famosa intervista, dove viene riconosciuto che 
l’intelligenza può essere  ripartita  in  qualsiasi  luogo dove vi  è  umanità,  e  questa 
intelligenza collettiva può essere una fonte di valore per i diversi individui e allo 
stesso modo può essere potenziata al più alto livello attraverso le ultime tecniche, 
particolarmente attraverso le diverse sinergie che si possono creare tra tecnologie e 
singole partecipazioni.
Due  persone  in  realtà  demografiche  differenti  infatti  avranno  la  possibilità  di 
condividere idee complementari e differenti questo grazie soprattutto alle moderne 
tecnologie, perciò attraverso la collaborazione dei due soggetti vi sarà uno scambio 
reciproco di saperi e una possibilità di cooperazione. 
Ciò in generale corrisponde all’idea dell’intelligenza collettiva. Ed è partendo da 
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questa idea che negli anni si identificano i diversi concetti di folla e di attrazione e 
concentrazione delle idee.
Ed infatti con il termine Crowdsourcing, si definisce proprio l’unione delle diverse 
intelligenze. 
Il  termine  appare  nel  2006,  dove  Jeff  Howe,  in  un  articolo  sulla  rivista  Wired, 
definisce questo fenomeno come un modello di business dove diversi soggetti, la 
folla appunto, viene richiamata per collaborare allo sviluppo di un’attività.
I diversi individui operano a distanza e con culture differenti, basi conoscenziali e 
aspetti per cui nulla li accomunerebbe tra loro nella realtà. 
È internet infatti il collante comune, attraverso il 2.0 e la sua evoluzione in sistema 
attivo e customizzabile.
Il  crowdsourcing  in  particolare  non  è  esclusivamente  un  modello  di  business 
monetario,  infatti  a  volte  lo  stesso  è  semplicemente  un  modo  volontario  di 
partecipare ad un lavoro complesso in compagnia di  diversi  soggetti.  Simile alla 
peer production, lo stesso è definibile appunto come un ramo della stessa.
Le differenze tra peer production e crowdsourcing sono riscontrabili nel fatto che la 
peer production, presume, l'impegno volontario, identificandosi come un processo di 
produzione il quale viene svolto sotto il controllo dei differenti partecipanti, vi sono 
delle regole universali di accesso alla proprietà, non vi è alcun legame diretto tra 
l’ingresso e l’uscita del prodotto quindi non ci può essere il pagamento direttamente 
legato alla produzione.
Le aziende invece che usano il  crowdsourcing,  applicheranno il  primo principio, 
vale  a  dire  l'impegno volontario,  ma avranno lo scopo di  guidare  interamente il 
processo di  produzione,  oltre al  fatto  che i  risultati  ottenuti  saranno di  proprietà 
dell’azienda utilizzante il crowdsourcing. 
Per quanto riguarda le norme di pagamento è prevista invece una condivisione delle  
entrate analizzando l’output finale. In termini di impegno, il crowdsourcing è più 
simile ad un insieme ridotto di tanti puntini che guidano un processo finale che alla 
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intelligenza collettiva di una comunità intenzionale come la peer-production.
La più famosa applicazione del crowdsourcing è l’Amazon Mechanical Turk, dove 
un datore di lavoro, crea alcuni compiti, che variano dalla traduzione di testi alla 
compilazione di software, tutti poi assegnati ad un numero indefinito di soggetti. I  
quali iscritti alla piattaforma riceveranno un compenso monetario variabile.
Il  nome  dell’applicazione  deriva  da  un  dispositivo  che  fingeva  un  intelligenza 
artificiale  dove  un  giocatore  di  scacchi  umano  sfidava  un  giocatore  virtuale. 
L’invenzione risale  a  Von Kempelen Kempelen il  quale  nel  1769,  creò  il  gioco 
ingannevole nel quale un insegnante di scacchi attraverso un complesso sistema di  
ingranaggi e magneti aveva la possibilità di manovrare gli scacchi. 
Attraverso questo ingegnoso sistema, il conte Von Kempelen riuscì a sconvolgere 
l’Europa, facendo credere di esser in possesso della prima macchina con intelligenza 
artificiale.
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La ragione  del  nome scelto  è  relativa  proprio  al  fatto  che  l’Amazon Turk  è  un 
esempio di intelligenza artificiale anche se in realtà si tratta di intelligenze collettive 
che muovono gli ingranaggi del sistema.
Invece di usare computer, si usano persone reali unite dallo scopo di completare il  
compito iniziale.
L’altro modello molto utilizzato è quello del freemium, Facebook in particolare offre 
differenti  giochi,  che  hanno  un  certo  costo  nel  caso  si  voglia  avere  qualche 
cosiddetto servizio premium. 
In genere la compagnia che produce il gioco, lo mette a disposizione gratuitamente, 
fornendo al compimento di alcuni incarichi delle monete virtuali al fine di acquistare 
servizi premium nel gioco.
Il vantaggio maggiore è tratto dall’azienda che darà a noi moneta virtuale per lo 
svolgimento  di  una  task,  mentre  l’azienda  guadagnerà  denaro  reale  dallo 
svolgimento dell’azione da parte dei soggetti interessati.
Ma quali le motivazioni di questo successo?
Il  crowdsourcing  sicuramente  permette  un  notevole  risparmio  alle  aziende,  ecco 
perché lo stesso è divenuto fenomeno di massa,  sono soprattutto le start  up e le 
aziende di piccole dimensioni a usare il crowdsourcing per sviluppi complessi, oltre 
al fatto che lo stesso è un fenomeno ultraflessibile, la sua applicazione va infatti 
dimensionata  nell’ambito  della  creatività,  della  comunicazione,  dei  contenuti  e 
ancora altri, oltre al ramo che verrà trattato in questa tesi, ovvero il crowdfunding, la  
ricerca di fondi sul web.
Il  modello  prima  di  divenire  fenomeno di  massa,  entra  nello  scenario  aziendale 
come fonte di rinnovamento di gerarchie obsolete e statiche, infatti nel 2000 si iniziò 
a discutere di modelli originari di crowdsourcing, sarà un articolo del Prof. Prahalad 
e  del  Prof.  Ramaswamy sulla  Harvard  Business  Review nel  quale  si  definirà  il 
concetto di co-creation, una strategia di business nel quale anche il marketing viene 
preso in considerazione dove l’obiettivo è la concretizzazione di un valore aziendale, 
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il quale verrà diviso con il cliente finale.
Il mercato diviene un luogo dove i diversi clienti ma anche i fornitori collaborano 
con  le  aziende  partecipando  insieme,  amalgamando  differenti  idee  e  apportando 
innovazione.
In particolare sono i clienti a fornire novità e risorse collaborando con le aziende, 
dove con nuove forme di interazione appunto dettate dalla co-creazione gli stessi  
collaborano insieme.
La sostanziale differenza deriva dal fatto che le aziende e i clienti hanno entrambi un 
ruolo attivo.
Il valore generato perciò diviene valore condiviso con il cliente/consumatore qualora 
il  soggetto sia  in  grado di  personalizzare  l’esperienza utilizzando migliorie  sulla 
proposta originaria dell'azienda.
Certo  è  che  questa  prima  definizione  ancora  embrionale  verrà  poi  riconsiderata 
soprattutto nell’ambiente del marketing, dove vi è co-creazione nel caso di prodotti 
che possono maggiormente soddisfare il cliente.
Creare valore non solo per l’impresa ma anche per soggetti al di fuori delle stesse è 
il nuovo filone di ricerca dettato da questa definizione.
Portando  poi  questa  concezione  di  creazione  del  valore  anche  per  altri  soggetti 
esterni,  si  può comprendere come il  web 2.0 sia il  catalizzatore  di  un azione di 
rinnovamento,  si  crea  un  nuovo  ecosistema  differente  e  aperto  nel  quale  tutti 
possono divenire attori dell’economia.
È  la  connessione  tra  individui  che  ha  sviluppato  tutti  questi  nuovi  fenomeni, 
un’apertura che va dalle aziende agli individui, un network aperto e relazionale dove 
il  contributo  del  singolo  diviene  punto  di  partenza  di  uno  spettro  ampio  di 
diffusione, e quindi un valore definibile partecipativo.
Uno degli esempi in merito all’uso del social e del network è relativo alla compagnia 
Starbucks, la quale ha ricevuto all’incirca centomila idee al fine di apportare diversi 
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miglioramenti.
Le idee sono giunte da parte dei diversi clienti, semplicemente attraverso un sito 
creato appositamente per il post di idee, grazie a queste centomila idee l’innovazione 
del  prodotto  ha  potuto  generare  notevoli  flussi  in  entrata,  allargando  anche  il 
mercato, dato l’ascolto diretto di alcune idee innovative.
L’uso del social, come fonte di competizione aziendale e l’uso del crowd, la folla per 
creare nuovo valore. 
La mappa più completa attualmente disponibile sul crowdsourcing reperibile sul sito 
http://www.crowdsourcingnetwork.it,  mette  in  evidenza  le  varie  articolazioni  del 
fenomeno.
La suddivisione avviene per categorie e piattaforme.
1. Lavoro  collettivo,  partendo  dalla  prima  idea  disponibile  sul  web  ovvero 
l'amazon mechanical turks, dove il lavoro viene ripartito tra diversi soggetti,  
sommando culture e concezioni differenti per creare un unico output pieno di 
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contributi differenti.
2. Creatività Collettiva, dove  vi è lo sviluppo di diverse piattaforme culturali 
rivolte  a  tutti  i  soggetti  interessati  all’arte  e  alla  cultura  e  quindi  la 
compartecipazione a diversi progetti artistico-culturali.
3. Innovazione Aperta, attraverso fonti esterne rispetto all'azienda o alla rete, 
capaci di apportare nuove idee per migliorare le performance e attingere a 
nuove fonti di innovazioni e crescita.
4. Conoscenza Collettiva, al fine di promuovere la propria conoscenza ed essere 
parte di un movimento plurale e universale di menti e quindi soggetti con 
differenti skill e abilità che si scambiano opinioni differenti e collaborano per 
diffondere informazioni e cultura.
5. Creazione  di  Comunità,  la  condivisione  di  passioni,  credenze  o  differenti 
interessi attraverso il network, comunità differenti con diversi obiettivi.
6. Impegno  Civico,  come  differenti  necessità  di  diversi  individui  al  fine  di 
migliorare  aspetti  riguardanti  il  sociale  e  l'ambiente  da  dove  i  diversi 
contributi provengono.
7. Crowdfunding, l'argomento di questa tesi, che consiste nella ricerca di fonti 
finanziarie in rete.
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Capitolo 5
Crowdfunding
Dopo  aver  analizzato  I  vari  elementi,  partendo  dalle  fonti  di  finanziamento 
necessarie alle aziende per sopravvivere, alla microfinanza come ambito economico 
finanziario e ancora il web 2.0 le sue potenzialità e possibilità infine l’analisi si è  
spostata verso una delle ultime evoluzioni del web, il crowdsourcing.
Appunto  dall’unione  di  questi  elementi  nasce  il  crowdfunding,  definibile  anche 
come una delle articolazione del crowdsourcing.
5.1 Definizioni
Diverse  sono  le  definizioni  che  possiamo  trovare  sul  web  in  merito  a  questo 
fenomeno in rapidissima crescita, in particolare le innovazioni apportabili al sistema, 
le nuove idee e la complessità divengono sempre maggiori, perciò un’unica e netta 
definizione è assolutamente impossibile.
Infatti si può vedere lo stesso sia come meccanismo, sia come processo ma anche 
come un sistema integrato nel web 2.0 e complicato dai diversi individui.
Le  diverse  persone  cooperano  e  collaborano  tra  loro  per  raccogliere  denaro  poi 
utilizzato  per  sostenere  varie  e  differenti  idee.  Le  persone  diventano  sostenitori 
dell’idea  a  loro  maggiormente  gradita,  finanziandola  con  il  proprio  denaro.  Il  
metodo è  basato sul  marketing virale,  in  particolare grazie  al  passaparola  che si 
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viene a creare attraverso l’uso dei social media e della possibilità di diffondere in 
maniera gratuita le informazioni.
La  differenza  maggiore  tra  gli  strumenti  di  crowdfunding  con  quelli  di  online 
fundraising  emerge  dal  fatto  che  il  crowdfunding è  una forma di  partecipazione 
attiva dove le persone contribuiscono attivamente e hanno la possibilità di visionare 
e comprendere per bene il progetto, a differenza nell’online fundraising i soggetti  
hanno una minore partecipazione e non riescono a comprendere per filo e per segno 
tutte  le  novità  innovative  del  progetto  che  verrà  finanziato.  Il  capitale  messo  a 
disposizione  perciò  varia  in  quanto  nel  crowdfunding  fa  anche  leva  tutto  quel 
capitale sociale e relazionale che i soggetti dispongono, quindi non solo denaro ma 
anche una partecipazione basata  sulla  fiducia  e  sulle  relazioni  che si  sviluppano 
attraverso la rete. Tutto questo contribuisce non solo alla diffusione del progetto ma 
anche al forte passaparola che porta poi al finanziamento del progetto.
La trasparenza è un’altra delle caratteristiche che contraddistingue il crowdfunding, 
è difficile vedere il web come un luogo sicuro, ma grazie alle comunicazioni e gli 
scambi di opinioni, invece si genera una maggiore fiducia, rendendo ogni azione 
davvero trasparente, non solo opinioni, ma contatti, insomma strette di mano virtuali 
che  si  allargano  grazie  ad  un  processo  di  comunicazione,  la  reputazione  degli  
individui  si  crea  grazie  ai  profili,  ai  blog,  e  molte  volte  grazie  a  semplici 
condivisioni di opinioni attraverso messaggi.
Qui la fiducia poi è la fiducia nel pubblico, nella folla, infatti non solo interazioni tra  
singoli e singoli ma contatti tra singoli individui e molti, un processo che aumenta la  
garanzia, accrescendo la fiducia.
Inutile  dire  che  saranno  anche  gli  ideatori  però  a  doversi  creare  una  valida 
reputazione,  i  costanti  aggiornamenti,  le  differenti  pubblicazioni  e  per  molte 
piattaforme in uso sul web, le percentuali di aggiornamento sullo svolgimento dei  
lavori, sono condizioni necessarie di accrescimento e di sviluppo del passaparola. 
Il progetto, così diviene una parte dei diversi pensieri che si affollano, solo grazie 
alla potenza del mezzo rete.
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Si crea una sorta di vicinanza tra chi pubblica il progetto e i sostenitori, ciò è fonte di 
successo.
Inoltre non si può sottovalutare l’aspetto ricompensa, fattore che richiama al do ut 
des,  ma  che  nel  caso  specifico  diviene  un  vero  dono  senza  equilibrio  ma 
semplicemente  un  fattore  di  richiamo  allo  sviluppo  e  quindi  al  finanziamento 
dell’idea.
Come  abbiamo  visto  il  meccanismo  di  crowdfunding  è  un  meccanismo  legato 
all’idea di micro finanza, la donazione di piccole somme di denaro, che aggregate 
tra loro divengono importanti per chi le riceve.
E ricordando la chiave e cuore della micro finanza, è la fiducia il motore, l’elemento 
essenziale alla base dei prestiti. 
È la folla che muove questo meccanismo insieme alla fiducia, comunità e network 
divengono parole dominanti di questi fenomeni, perciò nel crowdfunding si possono 
identificare queste dinamiche, incoraggiarle poi è compito dei soggetti che hanno la 
necessità  del  finanziamento,  lo  smuovere  queste  montagne  di  individui  pronti  a 
sostenere un’idea è il  compito di  ogni soggetto che desidera la fiducia e i fondi 
necessari al raggiungimento dell’obiettivo. 
In  molti  parlano  di  questo  smobilizzo  della  folla  come di  una  raccomandazione 
virale, nel quale si crea una catena di individui che condividono l’idea. 
È grazie ai  diversi  social  media tutto ciò diviene possibile,  i  contatti,  divengono 
parte attiva, un po’ come la famiglia e gli amici stretti all’inizio per un ideatore, essi  
sono  la  parte  necessaria  dello  sviluppo,  questo  ruolo  viene  invece  attribuito  ai 
diversi contatti, i quali scambiandosi opinioni eleggono il progetto.
Il  progetto  perciò  deve  essere  accomunante,  non  esclusivo,  ma  diretto  alla 
moltitudine, rispettando le idee divergenti le diversità e le diverse motivazioni.
Secondo motore dei progetti è quello riferibile alla coda lunga, la Long Tail, idea di 
Chris Anderson, il termine indica una tipologia di modelli economici e relativi al  
commercio moderno.
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In particolare il termine venne utilizzato in un articolo sulla rivista Wired.
La coda lunga è una distribuzione statistica, dove all’inizio della coda c’è un’alta 
frequenza di individui che poi piano piano va a diminuire, la seconda parte è definita 
anche come tail off.
La parte gialla della curva, appunto la coda lunga, è una massa di mercati totalmente 
diversa e con prodotti  di  nicchia,  nella parte verde invece si  trova il  mercato di  
massa, con i prodotti più acquistati. 
Perché è vantaggiosa? In quanto non esistono costi relativi allo stoccaggio attraverso 
i mezzi digitali; i clienti cercano differenti prodotti e a volte ne cercano solo uno 
specifico.
Chi ha l’offerta maggiore, in questo mercato, diviene il protagonista.
Nella comunità globale, i prodotti che prima avevano una domanda bassa, vengono 
venduti in grandi quantità.
Riguardo  il  crowdfunding,  i  diversi  contributi  vengono  ridotti  al  fine  di  una 
maggiore partecipazione di massa. 
Così tutte le piattaforme di crowdfunding, offrono differenti e varie soluzioni, per 
permettere una maggiore partecipazione della massa. L’obiettivo è quello di rendere 
la  contribuzione  davvero  marginale,  in  maniera  che  diversi  soggetti  possano 
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collaborare per il successo di un’idea.
La long tail, è comunque un prodotto dei social media ed è pienamente condivisa 
anche dalle diverse piattaforme di crowdfunding; perciò lo spirito di condivisione e 
soprattutto di partecipare ad ogni differente possibilità, può essere fattore positivo e 
di crescita per le differenti piattaforme.
Oltre  alle  differenti  possibilità  offerte  dalla  possibilità  di  poter  investire  e 
partecipare,  uno degli  altri  elementi  positivi  condivisi  dai  social  network e dalle 
piattaforme è relativo alla validazione collettiva, ovvero dove più soggetti insieme 
approvano una stessa idea, si viene a sviluppare questa tendenza, simile alla fiducia, 
con un significato visibilmente social, è il caso dei like su Facebook, dove differenti  
persone trovano un punto comune piacevole a tutti. 
Oltre alla validazione collettiva vi è la fiducia basata sulla conoscenza distribuita tra 
i diversi individui, definibile anche come saggezza della folla.
I differenti giudizi  individuali  divengono una sorta di valutazione del processo il 
quale viene approvato dalla folla, ed in questo caso anche la domanda è spinta dai  
diversi soggetti che investono nel progetto, è una vera e propria analisi economica 
che  altrimenti  avrebbe  un  costo  enorme,  un’analisi  dettata  dai  vari  investitori,  
gratuita e spinta dal pubblico, non da complessi algoritmi, indicatori solo in parte di 
una reale fonte di guadagno, è infatti vero che gli indicatori sono utili ma a volte 
restano semplici indicatori e basta. 
Nel web invece la fiducia proviene dalle diverse fonti, da vari soggetti e quindi è  
molto attendibile.1
Le altre definizioni fornite, sono le prime a spuntare, nel caso di ricerca attraverso i 
motori di ricerca.
"Il Crowd funding, definibile come la ricerca di fonti di finanziamento da individui  
privati ad altri individui privati, "
1Crowdfuture, the future of crowdfunding
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la ricerca delle fonti di finanziamento è l’obiettivo principale del crowdfunding, lo 
stesso processo si svolge attraverso la comunicazione e l’interazione tra individui di 
varie nazioni e culture con l’aiuto delle nuove tecnologie
"funziona  attraverso  la  pubblicazione  di  un  progetto  o  idea  differente,  al  quale 
chiunque vi può aderire."
è attraverso le piattaforme di crowdfunding che si esercita la pubblicazione delle 
proprie idee, quasi come una forma di sponsor al fine di ottenere risorse monetarie,  
la  partecipazione  al  finanziamento  è  libera,  a  differenza  della  pubblicazione 
dell’idea, la quale viene analizzata e poi successivamente valutata
 
"Il servizio caratterizzato da alcune analisi, tra le quali l’analisi della finanziabilità,  
la campagna di sponsorship e comunicazione dell’idea/progetto e la gestione delle 
diverse fasi per raggiungere un accordo di finanziamento"
questi sono gli elementi distintivi del progetto, ovvero la partecipazione è dettata da 
diverse  fasi,  fino  al  termine  ultimo  legato  ad  un  accordo  di  finanziamento  e 
l’eventuale erogazione dello stesso.2
"Il  crowdfunding  deriva  dalla  parola  inglese  inglese  crowd,  ovvero  folla  e  da 
funding,  finanziamento,  viene assimilato ad un processo nel  quale  un gruppo di 
persone collaborano tra loro al fine di utilizzare somme monetarie proprie in comune 
per sorreggere e finanziare idee e sforzi di individui ed organizzazioni." 
Questa definizione richiama al concetto di crowd, già visto nel crowdsourcing, dove 
sono  le  persone,  la  folla  a  sostenere  reciprocamente  un  progetto,  nel  caso  del 
funding, riguarda però non una collaborazione mentale, ma una collaborazione in 
termini monetari, vere e proprie somme di denaro, che unite e raccolte daranno la 
possibilità a diversi individui o anche organizzazioni di realizzare il progetto da loro 
deciso.
"È una metodologia che deriva dal basso mobilitando differenti individui e risorse." 
2 Twittangibles.com
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La metodologia infatti viene anche definita partecipazione democratica, in quanto le 
persone vengono mobilitate dal basso e individualmente in base alla propria idea 
senza che ci sia una decisione principale da parte di soggetti che magari non sono 
per  nulla  interessati  ma lo fanno solo perché è definibile  come un loro compito 
istituzionale.
"È una metodologia riferibile a diversi processi i quali possono essere di qualsiasi  
genere,  aiuti  in  occasioni  quali  tragedie  umanitarie,  a  supporto  dell’arte  o 
direttamente  su  specifici  beni  culturali,  e  naturalmente  all'imprenditoria  oltre  a 
quella parte della ricerca e sviluppo tipica delle aziende in continuo miglioramento."
Le piattaforme sono differenti e riferibili a diversi progetti, relativi al non profit, alle 
diverse  organizzazioni  umanitarie  ma  anche  a  tragedie  nel  quale  le  risorse 
finanziarie sono difficilmente recuperabili, oltre al settore del non profit, le fonti di 
finanziamento possono essere riferite, questo accade sempre più spesso soprattutto 
nei paesi più poveri, ad attività imprenditoriali. 
"La rete permette solo ed esclusivamente l’incontro e le differenti collaborazioni che 
possono poi sorgere in occasione di un’idea valida."
è la rete il motore di sviluppo e di integrazione delle piattaforme, in particolare il  
motore è il web 2.0, nuova sorgente di differenti collaborazioni e integrazioni, una 
ricchezza che deriva dalle possibilità infinite di collegamento e sviluppo della net-
cooperation.3
"Il  crowdfunding  è  sostanzialmente  una  forma  di  finanziamento  per  aziende, 
progetti, start-up e soggetti individuali, di tipo collaborativo,dove vi è un’insieme di 
soggetti  diversi,  la  folla,  i  quali  contribuiscono insieme per  finanziare le diverse 
iniziative."
Il  crowdfunding  appunto  è  una  forma  di  finanziamento  differente  dalle  altre  in 
quanto non vede e interpella istituti finanziari ma diversi soggetti.
3 Wikipedia.com
4 commercialista.com
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"I diversi soggetti hanno in cambio la possibilità di poter ricevere il prodotto per  
primi  rispetto  al  pubblico  finale,  altrimenti  riceveranno  ringraziamenti,  t-shirt, 
gadget, ecc..."
L'indicatore Roi, in questo caso non esiste, nessun ritorno sull’investimento ma solo 
ringraziamenti,  gadget  o  altri  oggetti  i  quali  sono  una  minima  parte  rispetto  al 
finanziamento dato dagli individui.
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Capitolo 6
Storia del crowdfunding
 
Il fenomeno del crowdfunding parte e si diffonde tra le comunità virtuali e non alla  
fine degli anni novanta.
Non  esistevano  ancora  piattaforme  dedicate  e  perciò  il  fenomeno  era  ancora 
embrionale, lo stesso vede la sua nascita in ambito musicale, quando alcuni artisti 
con  comunità  enormi  di  fan,  seguaci  e  sostenitori  iniziarono  a  cercare  fonti  di 
finanziamento  per  la  sopravvivenza  del  gruppo,  questo  è  divenuto  ancora  più 
semplice grazie al web, il caso più remoto è da attribuire alla band Marillon, la quale  
nel 1997 chiese il finanziamento di un tour negli Stati Uniti attraverso una campagna 
online, rivolta a tutti i loro fan e sostenitori, l’idea fu poi usata da altre band al fine  
di finanziare nuovi album o tour sempre attraverso la folla.
Il termine crowdfunding viene per la prima volta enunciato nel 2006, sarà infatti 
grazie  a  Michael  Sullivan  il  quale  lanciò  Fundavlog,  un  enorme  tentativo  poi 
purtroppo crollato, nel quale differenti progetti ed eventi  di ogni genere venivano 
legati  al  mondo  dei  video  blog,  dove  gli  stessi  venivano  poi  sponsorizzati  e 
pubblicati online con l’obiettivo di cercare risorse e finanziamenti per ognuno di 
questi progetti attraverso delle donazioni via internet.
Il  meccanismo  di  funzionamento  era  semplice,  fondato  su  caratteristiche  quali 
visibilità, reciprocità, condivisione di interessi e naturalmente donazione di risorse di 
finanziamento attraverso il pubblico, la peculiarità  della donazione era l’attingere i 
finanziamenti,  il  funding  in  inglese  tramite  la  folla  disponibile  online,  crowd in 
inglese, da qui la nascita del termine crowdfunding, anche se il termine non ebbe 
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molto successo grazie a questa iniziativa che dopo pochi mesi fu abbandonata. 
Sarà grazie all’avvento delle prime piattaforme per la raccolta di fondi, in particolare 
Kickstarter.com,  che  il  termine  ebbe  successo.  I  proprietari  Perry  Chen,  Yancey 
Strickler e Charles Adler, i quali il 28 aprile del 2009 lanciarono il sito.
La prima piattaforma di crowdfunding venne definite dal New York Times come il  
Sovvenzionamento Nazionale per le Arti e la Ricerca della gente.
Dove in particolare il N.E.A. finanzia fondamentalmente tre campi, legati a progetti 
artistici, iniziative di leadership e differenti accordi di collaborazione.
Lo stesso però è gestito dallo Stato e i fondi appunto sono recuperati dallo Stato,  
mentre Kickstarter si differenziava proprio per la raccolta di fondi dalla massa.
E quindi alla fine degli anni novanta e il duemila che si sviluppano le vere e proprie 
campagne di raccolta e beneficienza via internet. 
In  questo  periodo  alcuni  progetti  vennero  finanziati  solo  ed  esclusivamente 
attraverso campagne di beneficienza per via telematica.
In questi anni inoltre vennero a svilupparsi i primi elementi del web sociale, saranno 
i progetti SixDegrees.com e il messenger istantaneo Aol a provocare la creazione di 
profili virtuali e la possibilità di contattare amici, parenti e a volte anche sconosciuti  
attraverso il web, per scambiare informazioni, connettersi con il mondo e partecipare 
insieme a diverse iniziative virtuali, da qui poi la nascita del web 2.0.
Il passaggio è stato incredibilmente rapido, non più solo email ma anche connettività 
con il mondo intero.
E come abbiamo visto saranno le rock band a dare maggiori impulsi alla crescita del 
fenomeno.
Ancora una volta, quando un fenomeno funziona e inizia a fare proseliti  si corre 
verso l’imitazione, nel 2006 il processo di ricerca di fondi da parte delle Rock band 
divenne quasi  un must  per  molte  band,  nacque così  il  progetto SellaBand,  nella 
quale piattaforma i differenti fan da tutto il mondo potevano effettuare donazioni al 
fine di finanziare tour, ma anche semplici registrazioni di nuovi album.
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La piattaforma, si apre con una scritta, where fans invest in music, dove appunto i  
fan investono in musica. Un successo incredibile che viene sottoscritto da diversi  
artisti, oltre alle differenti citazioni positive da parte di testate internazionali.
Oltre  al  settore  musicale,  sono l’associazionismo e la  beneficienza ad  adoperare 
questo nuovo modo di reperire fondi monetari. 
Nasce nel 2000 il primo sito di raccolta fondi per i più bisognosi, con il nome di 
JustGiving,  il  quale  sito  raccoglie  fondi  per  idee  e  beneficienza  rivolti  a  meno 
abbienti ma anche ad eventi sportivi differenti.
Con il  passare degli  anni si  registrano oltre 12,000 associazioni con lo scopo di 
raccolta di fondi online per le più disparate necessità.
Tutte queste metodologie però sono ancora in forma embrionale alla fine degli anni 
90, una forte evoluzione si ha dall’anno 2000 in seguito.
Nasce nel 2005 la prima piattaforma digitale con l’obiettivo di prestare denaro da 
parte di diversi soggetti investitori a diversi imprenditori di alcuni paesi fortemente 
penalizzati e dei differenti paesi in via di sviluppo.
Il  primo esempio arriva dalla piattaforma Kiva.com, basata su un organizzazione 
non  profit  con  la  missione  di  connettere  persone  nel  mondo  al  fine  di  poter 
ricevere/prestare somme di denaro nel mondo.
La cifra iniziale di  partecipazione è davvero bassa, infatti  si  parte da 25 dollari,  
proprio perché l’idea del microcredito è quella di piccoli finanziamenti.
Kiva  si  presenta  come un chiaro  esempio  di  innovazione  e  crescita  possibile  in 
qualsiasi  contesto,  data  la  cifra  iniziale  irrisoria.  Questo  fattore  ha  provocato 
sicuramente  nuove iscrizioni e un effetto di passaparola
Impressionanti sono le statistiche disponibili sulla pagina del sito: 
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Il totale dei prestiti ad oggi ammonta a $415,272,350
Gli utenti attivi sono 1,385,064
Gli utenti che hanno trovato un prestito: 908,596
Le persone che hanno prestato fondi monetari sono: 1,004,541
Il numero dei prestiti totali erogati ammonta a: 539,491
Paesi dove i partners del sito Kiva.com si trovano: 67
Tassi di riparazione prestiti: 99.00%
Prestiti medi: $404.21
Media del prestito per prestatore 9.36
Il  successo  di  kiva è  legato soprattutto  al  fatto  che nasce come una piattaforma 
sociale, come un vero e proprio social network, nel quale vi sono foto, dettagli dei  
vari individui, aggiornamenti vari e anche in quale maniera il denaro prestato verrà 
utilizzato, tutto ciò fornisce non solo una maggiore sicurezza ma anche un certo 
senso di orgoglio nel veder crescere altri progetti solo ed esclusivamente avendo 
prestato una somma di denaro.
Il modello di Kiva.com è poi divenuto popolare anche nei confronti di altri siti, ed è 
proprio in questo periodo che nascono infatti i cosiddetti modelli di prestito peer to  
peer,  anche definito  social  lending,  per  venire  infatti  incontro  ad un sistema dei 
prestiti quale quello bancario fin troppo costoso.
Lo stesso sistema funziona attraverso la rete, le quote di interessi in questa maniera 
divengono molto vantaggiose. 
Il servizio di social lending nasce nel 2005 prima della grande crisi finanziaria.
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La prima compagnia ad operare nel social  lending è Zopa.com, la quale si pone 
come intermediaria tra persone di differenti paesi del mondo, le quali sono disposte 
a offrire il proprio denaro e a ricevere una quota di interessi per la propria offerta di  
denaro; dall’altro lato invece vi sono soggetti interessati a ricevere risorse monetarie 
con un tasso di finanziamento minore rispetto a quello bancario.
Oltre a Zopa.com, nascono poi altri due siti  di raccolta e distribuzione di denaro 
Prosper Marketplace  e  Lending Club,  attualmente ancora tra i  più potenti  siti  di 
social lending.
Lo schema di funzionamento è basato su alcuni semplici fondamenti, colui che è 
interessato  al  prestito  viene  sottoposto  ad  un’analisi  finanziaria  da  parte  di  
un’agenzia  di  credito,  differente  per  ogni  operatore,  la  quale  fornirà  un  rating, 
ovvero un grado di rischio a colui che richiede il prestito. 
La  fase  successiva  prevede  una  riclassificazione  e  una  classifica  a  seconda  dei 
diversi  livelli  attribuibili  per  il  possibile  rischio.  Ogni  sito  prevede  una  diversa 
riclassificazione in quanto sono le agenzie di rating a definire differenti categorie ma 
è il sito a porre la decisione finale.
Terminato il  processo di classificazione,  viene determinata la durata del prestito,  
anche qui differente per ogni sito, e quindi con scadenze che fanno riferimento al  
breve o al medio-lungo termine.
Infine viene effettuata una associazione nella quale si  individua il  prestatore e il  
richiedente attraverso un complesso algoritmo che tiene in conto tutte le diverse 
variabili,  riguardanti  l’affidabilità  del  richiedente,  la  storia  di  credito  e  altri  
parametri.
Al termine del processo infine verrà stabilito a quanto ammonta il tasso d’interesse, 
il quale sarà quindi variabile a seconda dei diversi parametri.
Naturalmente i siti percepiscono una percentuale, date le complesse operazioni da 
svolgere, e i possibili rischi di default, la percentuale ammonta a circa lo 0,5 per  
cento sul capitale per alcuni siti, eccetto Zopa.com che invece richiede 100 sterline 
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per prestito, questo per quanto riguarda il soggetto richiedente il prestito.
Tasse più alte invece riguardano i prestatori, si arriva infatti anche all’1 per cento sul 
capitale prestato.
Gli oneri finanziari richiesti sono davvero bassi, e la competizione con le banche 
diviene al quanto sproporzionata.
Il  meccanismo  inoltre  prevede  la  spacchettizzazione  delle  diverse  cifre  verso  i 
differenti richiedenti, in maniera da avere un rischio default bassissimo. 
Le regole della finanza sono chiare, l’investimento su diverse entità provoca una 
notevole riduzione del rischio. I prestiti così sono cresciuti, fino ad arrivare a cifre 
vicino ai 5 miliardi di dollari. 
In Italia la situazione fu davvero complessa.
La storia inizia nel 2007 dove il social lending nel mondo ormai era una tendenza in 
forte crescita, Booper e Zopa.com erano i più forti, ma il loro tentativo di entrare nel 
mercato  Italiano fu  vista  in  maniera  negativa da Banca  D’Italia,  i  due operatori 
entrarono nel mercato ma immediatamente Banca d’Italia revocò i permessi.
In particolare le motivazioni non furono pienamente giustificate, ma i due operatori 
facendosi forza e provando con un nome nuovo nel caso di Zopa.com, Smartika, 
l’autorizzazione venne concessa.
L’iniziativa fu quella di svincolarsi dal franchising della società inglese Zopa.com, 
in maniera da determinare una vera e propria società nuova.
Zopa inoltre  cercò l’unione con Prestiamoci  un altro operatore  di  social  lending 
completamente italiano.
I dati del successo sono positivi, ma ancora la strada è piena di complessità, in Italia 
le novità sono come i treni, mai puntuali. 
Nell’Ottobre 2011, i dati diffusi fanno riferimento a 1289 differenti prestiti, dei quali 
860 sono stati risolti in maniera positiva, l’ammontare totale, inoltre è pari a circa 
7milioni e duecentomila euro. 
Alcune compagnie nate per la gestione diretta di capitali tra i privati, sono diventate 
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una  miniera  d’oro  per  molte  aziende  in  cerca  di  finanziamenti,  in  particolare  è 
divenuta la migliore forma di finanziamento per molte start-up, per questo motivo 
anche le banche sono preoccupate di questo successo. 
Il social lending è quindi animato da una straordinaria voglia partecipativa, base del 
web 2.0; inoltre lo stesso ha fortissime potenzialità di crescita, anche il movimento 
Occupy, famoso per l’occupazione di Wall Street, vede nel social lending una forte 
possibilità al fine di ostacolare lo strapotere delle banche, in quanto così facendo si  
eliminano costi insormontabili e vantaggi superiori per i diversi istituti bancari.
Per molti defininibile come Citizen Banking, permette una forte partecipazione dei 
diversi individui rispetto alla scarsa partecipazione del passato.
Naturalmente non è tutto oro quel che brilla, ed infatti uno dei più gravi problemi è 
legato al fatto che molti prestiti non vengono saldati o vengono pagati con notevoli 
ritardi. Il problema è grave ed infatti una delle prime piattaforme di social lending, 
Prosper.com ha dovuto chiudere i battenti in quanto i rischi legati al default e i vari 
default verificatisi hanno portato alla chiusura del sito. 
Tutto  questo  è  avvenuto  in  quanto  molti  soggetti  erano  davvero  in  fortissime 
difficoltà economiche, soggetti scarsamente affidabili, che avevano avuto non pochi 
problemi con le banche si son visti accettati dalla piattaforma, hanno sfruttato le 
diverse possibilità offertegli e alla fine sono scomparsi nel nulla.
Altre  compagnie  e  piattaforme  si  son  ritrovate  al  default  totale,  in  particolare 
Quakle, che garantiva prestiti senza controlli stringenti, la stessa ha poi terminato il 
servizio quando si è ritrovata ad un default totale.
Il recupero dei crediti però non è stato sempre impossibile, infatti Prosper.com in 
particolare  è  riuscita  a  contenere  il  rischio  e  risalire  attraverso  anche  la  crisi 
economiche, un po’ di attesa e tutto si è risolto positivamente. 
Di  sicuro,  la  lezione  è  servita  a  molti  portali  ed  infatti  grazie  a  ciò  sono  stati  
utilizzati  algoritmi molto più stringenti  nella selezione degli  utenti,  oltre al  forte 
aiuto  delle  diverse  agenzie  di  credito,  che  grazie  a  regole  più  stringenti  hanno 
cambiato le modalità di selezione. 
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Data mining,  informazioni sensibili  lasciate attraverso i  diversi  social  network, e 
altre  fonti  differenti  hanno  permesso  alle  piattaforme  una  crescita  e  soprattutto 
modalità di investigazione sulle possibilità di risarcimento dei crediti maggiore.
La  strategia  di  indagine  ha  portato  ad  un  2011  fortunatissimo  per  i  differenti  
operatori di social lending; l’esempio di Prosper è notevole, la gestione del denaro è 
incrementata notevolmente, passando addirittura al 370 per cento in più rispetto al  
passato. Anche Lending Club un’altra piattaforma famosa è riuscita a generare nuovi 
prestiti fino a circa 250 milioni di dollari.
E  la  novità  è  stata  il  crollo  notevole  delle  percentuali  di  default,  la  scelta  di 
determinati  clienti,  le  nuove  informazioni  e  l’aiuto  delle  agenzie  di  credito  ha 
promosso  solo  un  selezionato  sottogruppo  di  clienti,  composto  da  piccoli 
imprenditori e investitori, con notevoli possibilità di recupero.
Solo per capire il successo in Italia, dal sito Smartika.com, figlia di Zopa.com, si 
recuperano questi dati
Prestatori Attivi Importo in offerta (€)
4.955 673.280
Prestiti in valutazione Importo in valutazione (€)
31 202.500
Prestiti erogati totale Importo erogato (€)
1.730 9.869.630
Prestiti erogati dal 23/3/2012 Importo erogato (€)
441 2.713.290
Nulla di estremamente enorme, ma di sicuro un mercato in crescita, che in Italia ha 
bisogno ancora di spinte, probabilmente anche marketing e passaparola, al fine di 
permettere la crescita di un valido concorrente rispetto allo strapotere delle banche.
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Nel resto del mondo invece la crescita delle piattaforme è notevole, ma la selezione 
diviene sempre più ardua, da un forte strumento partecipativo il social lending si sta 
trasformando in un club ristretto meno sociale rispetto all’idea iniziale.5
Ritornando  all’evoluzione  del  Crowdfunding,  è  nel  2008-2009 che  si  iniziano  a 
consolidare le diverse piattaforme di micro finanza.
Nel 2008 nasce IndieGoGo.com, fondata da Danae Ringelmann, Slava Rubin, e Eric 
Schell,  il  suo  quartier  generale  si  trova  in  San  Francisco.  Con  l’obiettivo  di 
democratizzare la raccolta dei fondi oltre al poter dare fonti di finanziamento agli 
imprenditori con le idee migliori. 
L’idea è rivoluzionaria, e si basa soprattutto sul finanziamento di diverse iniziative 
che vanno dal culturale al sociale, dall’arte all’ambiente.
Sempre negli stessi anni nasce anche Kickstarter, operante solo ed esclusivamente 
sul  territorio  statunitense,  con  l’obiettivo  di  dar  vita  ad  un  progetto  basato  sul  
finanziamento della creatività.
Sono attualmente le più importanti piattaforme di crowdfunding. In particolare la 
crescita maggiore l’ha avuta Kickstarter.com. 
Attualmente sul web Kickstarter è la piattaforma più pubblicizzata.
Il modello è quello classico del crowdfunding, un soggetto, che può essere un’artista 
o un imprenditore, pubblica la propria idea sul sito, solo dopo un’approvazione da 
parte  dei  gestori  del  sito,  l’idea  diviene  una  vera  e  propria  pagina  sulla  quale 
vengono postati i vari dettagli.
L’idea si trasforma in un progetto che viene poi raggrupato in una delle categorie 
stabilite dal sito, attualmente sono quindici riguardanti:
arte, commedie, fumetti, danza, design, fashion e moda, cibo, film e video, giochi, 
giornalismo, musica, fotografia, tecnologia, teatro poesia e letteratura.
Si arriva poi allo step numero 3, nel quale il soggetto interessato al finanziamento 
5 Wired Prestiti peer-to-peer, Fabio Deotto
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indicherà l’ammontare necessario e la data di scadenza entro la quale potrà essere 
finanziato  il  progetto,  il  progetto  però  deve essere  finanziato  al  cento  per  cento 
altrimenti i fondi non arrivano al soggetto.
Lo step 4 prevede la definizione di un premio il quale sarà proporzionato in base 
all’importo desiderato di finanziamento.
L’altro step prevede una preview dello stesso progetto, quindi come verrà condotto e 
come si svolgeranno le diverse azioni di messa in opera.
Nello step numero 6 il  progetto diviene parte integrante del sito, sponsorizzato e 
discusso dal sito, grazie ad una community messa a disposizione per ogni valido 
progetto.
Durante lo step 7 il progetto verrà aggiornato, verranno fornite percentuali e video di 
come il progetto prosegue, una vera e propria percentuale di completamento dove i 
vari followers, potranno verificare lo stato di andamento dell’opera.
L’ultimo step, è il vero e proprio ricevimento dei fondi, tutti i fondi vengono donati 
come abbiamo visto solo se il progetto raggiunge le percentuali di finanziamento 
richiesto,  le  trattenute  sul  progetto  sono  del  cinque  per  cento  da  parte  del  sito 
ospitante e una percentuale per il sistema di pagamento che oscilla dal tre al cinque 
per cento, in particolare questa somma finisce nelle tasche di Kickstarter attraverso 
Amazon Payments.
Tutto questo in sintesi è il modello di lavoro di Kickstarter.com.
Premi e ricompense ma nessun denaro per chi sponsorizza il progetto.
Attraverso questi due siti, Kickstarter.com e Indiegogo.com, il successo di numerose 
idee è stato sbalorditivo, oltre alla rinascita del social lending e quindi delle tecniche 
di finanziamento peer to peer, la mentalità del web 2.0 e la struttura tecnica si è  
aperta verso il sociale, quindi verso la folla.
Sono  queste  le  nuove  basi  del  cambiamento  del  web,  i  pilastri  dell’economia 
partecipativa,  da cui  il  crowdfunding trae  le  proprie  origini,  nuove aspettative  e 
customizzazione dei finanziamenti, hanno arricchito la struttura di un web dapprima 
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rivolto solo allo scambio di informazioni. 
I social network, e le innovazioni portarono in questi anni ad una grande interazione 
sociale,  in  modo  da  integrare  conoscenze  reali  e  esperienze  via  web,  verso 
sicuramente un panorama ricco di nuovi mezzi di integrazioni.
Tutte le esperienze del web 2.0 di  questi  anni  sono diventate forme di virtualità 
completa  e  si  sono  diffuse  nel  web  a  macchia  d’olio  come una  nuova  fonte  di 
possibilità e crescita.
Parole d’ordine del cambiamento sono state il passaparola, la vitalità e il desiderio di 
crescere e allargare il successo per tutti. Lo ricordiamo la micro finanza è basata 
sulla  fiducia,  perciò  anche qui,  il  quinto elemento  della  crescita  non è  venuto a 
mancare, anzi è divenuto fattore di popolarità e si espanso.
La  crescita  poi  non  si  ferma,  nel  2010-2011  il  crowdfunding  si  espande,  le 
partecipazioni finanziarie divengono la nuova frontiera del web 2.0, dai semplici  
finanziamenti  dei progetti  si passa al  mondo dell’equity based, in un contesto di  
apertura sociale.
In  merito  alla  crescita  delle  piattaforme,  kickstarter,  prima  al  mondo,  lancia  un 
famoso progetto, basandosi sui diversi elementi di apertura sociale e fiducia del web, 
viene rilasciato un progetto molto popolare in rete, il TikTok Lunatik Multi-Touch 
Watch, una struttura in grado di traformare un Ipod nano in un orologio multitouch, 
questo progetto ideato da Scott wilson, un designer che gestisce una famosa azienda 
di design, permise in meno di 30 giorni di mettere insieme un’enorme quantità di 
capitali, in particolare circa un milione di dollari, il progetto fu uno dei più votati e  
finanziati,  il  budget  richiesto  era  circa  quindicimila  dollari,  e  diviene  il  più 
finanziato tra i vari progetti.
I sostenitori del progetto infatti  grazie al  passaparola donarono somme di denaro 
ingenti, e Kickstarter divenne il primo sito web per il crowdfunding.
E il successo continua, nel febbraio del 2012 infatti un altro strumento l’elevation 
dock  per  Iphone  diviene  il  nuovo  super-progetto  da  finanziare,  praticamente  lo 
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stesso è una base per appoggiare l’iPhone al fine di ricaricarlo e renderlo ancora più 
cool, trasformandolo con l’aiuto di un’impianto stereo in un riproduttore musicale ad 
alta qualità. 
Lo stesso progetto stabilisce un nuovo record, quasi un milione e mezzo di dollari, 
finanziati per lo sviluppo e creazione dell’oggetto.
La crescita di  Kickstarter.com diviene impressionante e anche Indiegogo non sta 
certo a guardare il rivale, vengono infatti lanciati numerosi progetti, tra cui anche 
una  nuova  console,  opensource,  la  nGees,  una  console  con  sistema  operativo 
Android, completamente finanziabile attraverso il sito.
Ma è nel 2010, che arriva l’ultima innovazione e promettente sviluppo di queste 
piattaforme;  nasce  infatti  GrowVC,  una  venture  community,  completamente 
dedicata a imprenditori e investitori, basata sulla partecipazione finanziaria sociale, 
una  nuova  via  con  un  modello  di  finanziamento  per  idee  riguardanti  varie  e 
differenti  aziende start-up,  Il  progetto  alla  base  dell'idea è  di  avviare  le  start-up 
attraverso fondi comuni, limitati ad un massimo di un milione di dollari, e sempre 
sulla  stessa  scia  la  seconda  piattaforma  è  Crowdcube,  dedicata  al  mondo  della 
finanza aziendale, al fine di recuperare fonti finanziarie. 
Il modello però è limitato solo ad alcune nazioni, all’inizio in particolare, questo 
modello non poteva essere sfruttato negli Stati Uniti, a causa di alcune restrizioni 
poste dal governo.
Sarà grazie all’opera dell'attuale Presidente,  che il  modello viene reso legale per 
piccole imprese, in particolare con la vendita di azioni in cambio di finanziamenti, 
ma il tempo dirà se lo stesso fenomeno riscuoterà o meno successo, infatti la legge 
ancora non è entrata in vigore.
Questa in sintesi la situazione globale del crowdfunding, ma non possiamo parlare 
solo  del  crowdfunding  a  livello  internazionale.  Certo  la  rete  è  globale,  ma  il 
problema italiano è da sempre legato a modelli differenti perciò una sua visione è 
fondamentale per capire come l’evoluzione del crowdfunding si è avuta anche nel 
contesto Italiano.
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In Italia la prima piattaforma riguardante il  crowdfunding è stata Produzioni  dal 
Basso, lanciata nel 2005, permette di iscriversi al fine di trovare finanziamenti per 
qualsiasi forma relativa all’autoproduzione, naturalmente senza filtri e senza alcuna 
intermediazione, all’incirca vi sono 30000 utenti e i finanziamenti erogati sono 265.
Nel 2009 poi, nasce Kapipal, fondata dal professor Falossi, la quale non pone limiti, 
eccetto l’uso di pagamenti attraverso Paypal.
Il principio è semplice, sono gli amici a divenire capitale.
Ma sarà il 2011 l’anno fortunato nella quale nascono differenti reti, quali Eppela, 
Cineama.it, SiamoSoci e Retedeldono. 
In  Italia  le  tempistiche  sono  come  al  solito  lunghe  e  complesse,  dall’idea  allo 
sviluppo di una piattaforma interattiva infatti passa circa un anno. 
Inoltre sono quasi tutte locate al Nord Italia, dove sempre più imprenditori grazie 
alla  forte  spinta  nell’uso  delle  tecnologie  2.0,  cercano  il  modo  migliore  per 
finanziarsi. L’unica piattaforma locata al centro ha sede a Roma.
La motivazione fondamentale legata allo sviluppo di queste piattaforme è legata al  
fattore contatto con l’estero, e la possibilità di far crescere una rete valida, grazie alla 
necessità di finanziamento per ogni tipologia di azienda. 
Sono idee sorte grazie allo sviluppo internazionale e la diffusione anche in Italia 
della cultura collaborativa. La storia più incredibile è quella di ProduzioniDalBasso, 
l’ambiente  dove  nasce  l’idea  è  infatti  un  ambiente  rivoluzionario  e  stufo  del 
controllo da parte di Istituti Finanziari, nasce dall’esperienza dell’hacking italiano 
infatti, accogliere idee e poi finanziarle era lo scopo iniziale, legato fin dall’inizio 
alla cultura e poi espanso a tutti i settori.
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Capitolo 7
Analisi delle Piattaforme di Crowdfunding
Lo sviluppo iniziale, limitato alla musica, allo spettacolo e alla cultura in generale è  
stata  la  prima  via  di  diffusione  del  fenomeno,  ma  i  progetti  sono  pian  piano 
aumentati,  la  richiesta  di  finanziamenti  si  è  spostata  verso  progetti  differenti,  la 
nascita di piattaforme generaliste è stata una spinta da parte del pubblico di internet, 
pubblico interessato alla crescita di progetti sempre differenti. 
Eppela  per  esempio  è  cresciuta  grazie  alle  spinte  della  community  creata 
appositamente per avere informazioni e soprattutto per il miglioramento coordinato 
dalle diverse richieste. 
La mentalità costruitasi attorno alla partecipazione e alla fiducia ha dato origine a 
questi cambiamenti.
Prima  di  entrare  nello  specifico  delle  differenti  piattaforme  e  la  loro  analisi  si  
illustrano due piattaforme Italiane:
Kapipal.com
Kapipal  nasce  nel  2009  come  piattaforma  di  crowdfunding  creata  dal  Professor 
Alberto Falossi.
Non  è  rivolta  a  specifiche  nicchie,  ma  appunto  si  basa  sulla  ricerca  di  fonti  di 
finanziamento per ogni differente tipologia di idea.
Da eventi, a idee aziendali, gare sportive, matrimoni e spese mediche. 
È interessante osservare quello che è il suo manifesto, una pubblicazione di alcune 
regole che sono alla base del sito.
Definito appunto manifesto kapipalista, nello stesso vi sono 5 regole fondamentali,
La prima; i tuoi amici sono il tuo capitale, appunto come tutte le nuove idee del web 
2.0. Il maggior valore è assunto dai differenti amici e contatti, i  quali divengono 
sponsor del progetto e quindi fonte di raccolta del denaro necessario, come appunto 
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visto, quel capitale necessario alla fase di semina dell’idea.
La seconda regola “I tuoi amici realizzano i tuoi sogni”, saranno proprio gli amici a  
fornire quel capitale iniziale necessario per la realizzazione dei progetti che si hanno 
in mente.
La terza regola “Il tuo capitale dipende dal numero di amici” i diversi contributi 
serviranno  al  fine  di  raggiungere  la  somma  necessaria  per  sviluppare  l’idea. 
Naturalmente maggiore è il numero di follower, maggiori saranno i capitali.
La quarta regola è la base dei social network “Il tuo capitale dipende della fiducia”,  
naturalmente non si arriva a chiedere contributi se prima non si ha un certo grado di 
fiducia  con  i  differenti  soggetti,  qui  entra  in  gioco  la  propria  capacità  di  
sponsorizzare il progetto, e soprattutto di guadagnare la fiducia e di fare in modo che 
il passaparola si moltiplichi.
Ed infatti la quinta regola è proprio relativa al passaparola, “Il tuo capitale aumenta 
col passaparola”. I contributi in denaro sono l’obiettivo fondamentale, ma sarà il  
passaparola  che  permetterà  la  crescita  della  fiducia  diffusa,  ogni  contributo 
individuale  quindi  ha  un  doppio  valore,  quello  monetario  e  quello  relativo  al 
passaparola. Un doppio valore unico ed esclusivo del web.
La seconda piattaforma analizzata è Eppela.com
Nata  nel  2011,  Eppela.comè una piattaforma in  crescita  continua,  la  piattaforma 
venne creata da Nicola Lencioni, la piattaforma in particolare utilizzò per prima le 
fonti  di  finanziamento  online,  quindi  il  crowdfunding,  proprio  come  forme  di 
sponsor e progettazione.
Eppela  nasce  appunto  come  startup,  con  alcuni  obiettivi  precisi,  innanzitutto 
l’espansione in Italia, ma anche nell’Europa, la diffusione è naturalmente complessa, 
e  gli  sponsor  sono ancora  pochi,  il  fenomeno  ha  bisogno  sempre  di  una  buona 
conoscenza e quindi poi dell’accattivarsi il pubblico.
I competitor sono differenti, e in Italia il primo competitor è stato Kapipal.com, le 
differenze  però  sono  legate  al  fatto  che  Kapipal  si  identifica  come  piattaforma 
generalista, dove il crowdfunding è sociale e considera piuttosto tutti quelli che sono 
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i  mezzi  di promozione del 2.0, mentre Eppela.com ha una base differente legata 
soprattutto ad un approccio professionale, dove l’investimento avviene sopratutto in 
idee,  e  in  particolare  per  quel  che  riguarda  l’arte,  la  tecnologia,  il  cinema,  
l’innovazione sociale, la scrittura, la moda e il non profit.
Una sorta di vetrina con un solo obiettivo, far incontrare le idee dei diversi soggetti e 
i finanziamenti, per innovare e portare a termine diverse idee.
7.1 Composizione del mercato del crowdfunding in 
Italia
Attualmente  in  Italia  le  diverse  piattaforme di  crowdfunding  sono 16,  intanto  il  
fenomeno si  sta sviluppando e crescendo in maniera impressionante,  conferenze, 
meeting e passaparola sul fenomeno sono i diversi ingredienti di una rapida crescita.
La suddivisione vede, otto piattaforme appartenti al modello reward-based, ovvero 
un  metodo  che  sfrutta  le  ricompense,  dove  ogni  persona  che  decide  di  dare  un 
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contributo al progetto, al fine di vederne poi la realizzazione finale, riceverà una 
compenso, naturalmente variabile in base alla tipologia di investimento effettuato e 
al progetto che si è sostenuto.
Per esempio, qualora un soggetto si  impegna donando risorse economiche per la 
scrittura di un libro, la ricompensa potrebbe essere il libro, prima che questo arrivi 
sul  mercato, o anche il  libro con l’autografo, nel  caso di prodotti  tecnologici,  ci 
potrebbe essere come ricompensa la partecipazione ad una manifestazione o la prova 
dello stesso in anticipo.
Le altre piattaforme, in questo caso, appartengono al modello delle donazioni. 
Nel quale non vi sono ricompense ma solo il piacere del dono per progetti utili per il  
mondo sociale.
Una piattaforma poi rientra nel modello equity-based, non come le altre dove vi è in  
cambio o una ricompense o nulla come nel caso di donazioni,  in questo caso si 
ottengono delle partecipazioni azionarie. 
È un vero e proprio investimento e quindi il ripagamento avviene attraverso azioni 
dando la possibilità di partecipare allo sviluppo della società; naturalmente le azioni 
sono  variabili,  perciò  il  successo  o  meno  di  un  progetto  è  relativo  al  mercato 
azionario.
Le ultime piattaforme poi sono quelle di social lending, sono tutte quelle piattaforme 
dove vi è la ricompensa della somma pagata con un tasso di interesse variabile.
Questi sono i principali modelli di crowdfunding osservabili e conosciuti in Italia.
Ma quali sono le piattaforme italiane disponibili sul web?
Eccone un elenco aggiornato delle più usate e famose.
7.2 Le piattaforme Reward-based
Kapipal.com
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Venne fondata nel 2009 dal professor Alberto Falossi, una piattaforma definita dal 
creatore stesso come un sito dove è possibile raccogliere denaro attraverso il web al  
fine di finanziare diversi progetti.
La piattaforma in particolare è di tipo generalista, può essere gestito qualsiasi tipo di  
progetto, quali idee personali, liste nozze, compleanni, eventi sportivi.
In  particolare,  la  piattaforma  viene  definita  come  unica  anche  a  livello 
internazionale, in quanto supporta anche il crowdfunding specifico di un individuo, 
come appunto un evento della vita.
Attualmente i metodi di uso della stessa prevedono l’uso del PayPal e sui progetti  
non vengono imposte commissioni.
Eppela.com
È la seconda piattaforma italiana per numero di progetti ed importanza, nasce nel 
2011, viene fondata da Nicola Lencioni e viene gestita da Chiara Spinelli.
La piattaforma si occupa soprattutto del finanziamento riguardante campi culturali, 
variando dall’arte al sociale, dal cinema al fumetto, dalla musica alla scrittura, oltre  
all’associazionismo non–profit. 
Non si può definire come piattaforma generalista, in quanto sono gli aspetti culturali  
quelli messi in evidenza.
Starteed.com
Viene fondata a seguito del successo di Eppela.com e del periodo di crescita del 
fenomeno in Italia, da Claudio Bedino. 
È una piattaforma di crowdfunding abbastanza generalista, in particolare vengono 
sviluppate le diverse idee grazie al supporto finanziario proveniente dagli aderenti  
alla community, si occupa di tutte le fasi del crowdfunding e anche delle fasi relative 
allo sviluppo e alla vendita del prodotto.
Infatti al termine del processo di crowdfunding, il prodotto viene esposto in vetrina e 
può essere commercializzato dal sito stesso.
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Produzionidalbasso.com
È la prima piattaforma di crowdfunding, nasce nel 2005, viene fondata da Angelo 
Rindone, una piattaforma nata da varie idee e soprattutto da una chiara definizione, 
ovvero  l’offrire  uno spazio  a  tutti  i  soggetti  interessati  a  proporre  nuove idee  e 
progetti con un sistema differente, ovvero partendo dal basso, quindi dal pubblico. 
La  gestione  è  svolta  in  modo  autonomo  non  vi  sono  intermediazioni,  perciò  è 
totalmente gratuita.
Totalmente libera e senza alcun filtro proprio perché le idee giungono da individui 
differenti.
Boomstarter.com
Nasce  nel  settembre  2011,  è  una  piattaforma  di  crowdfunding  generalista,  la 
proposta  iniziale  è  stata  quella  di  autofinanziarsi  attraverso  il  crowdfunding, 
raccogliendo circa 8000 euro, il modello è simile a quello di Kickstarter.com, ovvero 
il raggiungimento della somma stabilita ed in caso di raggiungimento l’attribuzione 
del fondo avviene per intero.
Crowdfunding-Italia.com 
nasce nell’ottobre 2012, come piattaforma generalista. 
Al momento purtroppo non si registrano progetti completati, e anche il sito non è 
molto curato, abbastanza scarno e simile ad un blog, inoltre il modello è uguale al 
sito Kickstarter.com perciò è necessario raggiungere la somma richiesta altrimenti 
non vi è donazione. La registrazione è gratuita e non vi sono commissioni sui fondi. 
De Revolutione.com
DeRevolutione  nasce  con  l’intento  della  partecipazione  democratica  e  il 
crowdfunding rivolto soprattutto ad iniziative sociali.
È stata fondata nel novembre 2012 da Roberto Esposito.
La maggior parte dei progetti è riferita a partiti politici o comunque idee relative allo 
sviluppo di movimenti democratici. Anche se il sito si propone come piattaforma 
generalista,  il  nome  sottolinea  soprattutto  il  carattere  politico  e  l’idea  di 
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partecipazione sociale.
Zummolo.com
Una  piattaforma  di  crowdfunding  con  l’obiettivo  di  aiutare  giovani  ragazzi  che 
abbiano idee imprenditoriali. 
Ha una struttura a forum dove si discute di idee imprenditoriali, idee di import ed  
export, ma anche corsi di aggiornamento e guide al fine di accrescere l’esperienza di  
una community di giovani imprenditori.
7.3 Piattaforme Reward-based riferite a specifici 
settori
Musicraiser.com
È una piattaforma dedicata al crowdfunding con metodo reward-based, la struttura 
della piattaforma è costantemente aggiornata oltre ad essere ben curata,  inoltre i 
fondi raccolti sono positivi.
È stata fondata da un cantante, Giovanni Gulino e dalla sua partner Tania Varuni, 
esperta di musica e deejay.
In particolare vengono selezionati diversi progetti riguardanti clip musicali, concerti 
e festival, è disponibile sia in inglese che in italiano.
L’iscrizione  è  gratuita  e  prevede  una  prima  selezione  e  successivamente  una 
eventuale  pubblicazione,  si  basa  sul  modello  raccolta  fans  attraverso  i  diversi 
network sociali, quindi Facebook, Twitter e specifici website dedicati alla musica.
La ricompensa per i finanziatori può essere un disco autografato, la partecipazione 
gratuita al concerto o altre iniziative relative alla band musicale finanziata.
Cineama.it
Nasce come piattaforma, da una community di persone che sostengono iniziative 
culturali legate al cinema.
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È dedicata sia ai professionisti che ai differenti creativi. 
Viene fondata nel 2011 da diversi appassionati, unendo sia il crowdsourcing, inteso 
come collaborazioni  per  i  progetti,  ma anche come crowdfunding,  i  cineamatori 
sono coinvolti perciò in tutte le fasi, quali la creazione, la produzione e anche la 
distribuzione di film ma anche documentari, cortometraggi, clip e web-series.
7.4 Piattaforme relative alle donazioni
Shinynote.com
Una delle  prime piattaforme di  crowdfunding dedicata  al  dono,  nasce nel  2009, 
l’idea è  di  Fabrizio Trentin e Roberto Basso,  l’idea che muove la piattaforma è 
quella di soddisfare tutti  gli individui con problematiche differenti attraverso una 
spazio comune, spazio che è gestito fra differenti organizzazioni non profit o anche 
da utenti  di  differenti  città,  nel  quale  spazio  vengono narrate  vicende  relative  a 
diverse persone.
L’obiettivo  è  la  raccolta  di  denaro  per  aiutare  sia  organizzazioni  non-profit  che 
soggetti in chiare difficoltà economiche.
La tecnologia usata è la classica dei social network, condivisione di storie e ricerca 
di  finanziamenti,  viene  trattenuto  il  cinque percento  sulla  donazione,  al  fine del 
mantenimento del sito.
Il  sito comunque risulta usabile solo per aziende che svolgono la loro opera nel  
sociale, quindi sono escluse le normali aziende profit.
Iodono.com
Nasce nel 2010, come piattaforma riservata al personal fundraising, nata dall’idea di 
una famosa società milanese, che si occupa della gestione di database manageriali 
nel settore non profit e quello editoriale. 
Vi sono due aree riservate alle donazioni, quella del personal fundraising e l’altra 
riservata al finanziamento di organizzazioni non profit. 
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Il servizio viene garantito dallo stesso sito, il quale si occupa della verifica dei dati  
delle  organizzazioni  non  profit,  dell’ospitalità  sul  portale  e  la  manutenzione  del 
portale,  oltre all’attività di  monitoraggio e una garanzia sul  servizio di  sicurezza 
delle donazioni.
Buonacausa.org
Si occupa dell’ethic e social  network,  viene dedicato alla realizzazione di buone 
cause e progetti, i quali richiedono sostegno e fondi di finanziamento.
Le iniziative e i progetti sono selezionati per valorizzare esclusivamente progetti ed  
iniziative  con  un  forte  valore  sociale.  Il  progetto  viene  gestito  da  un’altra 
organizzazione non profit, l’associazione Treeware, inoltre non vengono trattenute 
commissioni e i dati dei donatori non sono divulgabili.
Retedeldono.it
Nasce nel 2011, da un’idea di Anna Maria Siccardi e Valeria Vitali, con l’obiettivo di 
diffondere in Italia tutta la cultura dedicata al personal fundraising. 
Il sito presenta una grafica snella e vari contenuti esplicativi.
I vari progetti sono riferibili soprattutto al sostentamento di organizzazioni non 
profit e differenti altri enti che svolgono lavori nell’ambito del sociale.
Fundforculture.org
Si sviluppa come un sistema di raccolta fondi esclusivo per la cultura, in particolare 
vengono sostenuti progetti relativi al sostentamento della cultura in Italia attraverso 
micro donazioni. 
La nascita del sito è nel 2010, vengono finanziati progetti ed iniziative differenti 
tutte riguardanti il settore culturale, le spese relative alla raccolta fondi sono pari al 7 
per cento.
È possibile oltre alle donazioni la possibilità di donare parte del proprio tempo per lo 
sviluppo di un’iniziativa. 
Per il momento però il sito risulta abbastanza spoglio, senza alcune indicazioni sui 
progetti realizzati o in realizzazione.
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7.5 Piattaforme relative alle donazioni con Community 
funded reporting
Youcapital.it
Nasce nel 2010, l’iniziativa avviene da parte dell’associazione culturale Pulitzer. 
Data l’associazione alla base del sito, lo stesso è soprattutto dedito alla 
pubblicazione e gestione di progetti riguardanti le iniziative ed inchieste del settore 
dell’informazione, il sito è aggiornato in tempo reale con notizie e approfondimenti. 
L’obiettivo è quello di divulgare informazioni in maniera libera, slegati da fonti 
politiche e autoritarie.
Pubblicobene.it
Alla stregua di youcapital.it anche lo stesso sito si rivolge al pubblico con la 
richiesta di finanziamenti per differenti iniziative editoriali.
In particolare è legato al giornalismo d’inchiesta, finanziato dai vari lettori che 
partecipano e collaborano con i differenti giornalisti. Nasce da un progetto specifico, 
il progetto GECO, progetto nato in Emilia Romagna, con differenti destinazioni di 
fondi dall’artigianato ai diversi lavoratori autonomi, articolato soprattutto sulla 
ricerca e sviluppo.
L’obiettivo è simile a youcapital.it ovvero l’indipendenza dell’informazione.
7.6 Le piattaforme di Ricerca e donazione
Opengenius.org 
Si occupa della ricerca di fonti di finanziamento per la ricerca scientifica.
In particolare i progetti finanziabili vengono pre-selezionati, attraverso un processo 
di revisione tra differenti soggetti, il tutto si svolge in maniera anonima, sono infatti 
altri colleghi ricercatori a sostenere il progetto.
Le idee poi vengono pubblicate al fine di raggiungere la somma necessaria per lo 
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sviluppo e l’ideazione finale.
7.7 Crowdfunding Equity-based e Angel Investing 
Platform
Siamosoci.com
Nasce come un marketplace per le differenti iniziative legate a finanziamenti di 
startup, un vero e proprio motore di ricerca il quale permette ai diversi soggetti 
interessati, di scoprire quali aziende possono essere utili al fine di sviluppare una 
rete di soci.
I donatori in particolare, possono finanziare le differenti idee di business, per 
facilitarne la crescita.
Inoltre vengono favorite anche le possibilità relative agli investimenti di gruppo, i 
quali sono veri e propri club di differenti imprenditori riuniti insieme dall’obiettivo 
di finanziare l’idea.
7.8 Portali di Social Lending
Smartika.com
Un portale di social lending regolamentato da Banca d’Italia, il quale portale ha 
avuto alcuni problemi durante la prima fase, vista la revoca dei permessi iniziali.
Attualmente con le autorizzazioni in regola è il primo portale in Italia per il social-
lending.
Prestiamoci.com
Nasce nel 2010 e diventerà poi parte integrante di Smartika.com.
Viene fondata da un gruppo di imprenditori con l’idea di promuovere differenti 
scambi di denaro senza l’intervento di istituti bancari.
Vengono finanziati differenti progetti e i tassi d’interesse per i prestatori sono elevati 
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rispetto a quelli bancari, la sicurezza viene garantita dai controlli dei dati dei 
richiedenti e dei prestatori.
Questa analisi è stata svolta grazie ad alcuni test somministrati alle diverse 
piattaforme1 esistenti in Italia.
7.9 Piattaforme internazionali1
Le piattaforme  di  crowdfunding  possono  essere  molto  differenti,  esistono  differenti 
modelli i quali nella realtà italiana ancora devono essere implementati.
I vantaggi percepibili sono differenti, e la classificazione è ancora provvisoria, date 
le possibilità di implementare nuovi e differenti modelli.
La suddivisione prevede una prima categoria quella delle piattaforme money for  
goods.
 
 
Dalla quale derivano tre modelli di base ed alcuni siti offrono una scelta tra i due:
Tutto o niente, in inglese all or nothing (AON) - Al termine del periodo di raccolta 
fondi l'erogazione dei fondi verrà soddisfatta, ma il denaro promesso viene raccolto 
solo nel caso l'obiettivo finale di raccolta fondi è soddisfatta. 
Se l'obiettivo non viene raggiunto,  il  denaro non viene raccolto e perciò tutte le 
promesse di pagamento perdono valore.
Keep it all, in italiano prendi il tutto (KiA) - Non importa se l'obiettivo del progetto 
è soddisfatto o meno, tutti i fondi raccolti (detratta la provvigione) sono consegnati 
1Analisi  delle piattaforme Italiane,  pubblicata dal Sole 24 ore in collaborazione con 
Twittangibles e Crowdfuture 
1http://en.wikipedia.org/wiki/Comparison_of_crowd_funding_services 
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all' imprenditore. Se il soggetto ha fondi sufficienti per raggiungere gli obiettivi, poi  
spetterà al destinatario rimborsare il denaro ai differenti contribuenti.
Bounty -  I  fondi  raccolti  fino  al  termine fissato in  una data  vengono dati  a  chi  
completa il progetto.
Dati i modelli verranno illustrati poi i differenti siti esistenti, che seguono uno dei 
possibili schemi.
La  maggior  parte  dei  website  proviene  dagli  Stati  Uniti  e  sono  utilizzati  anche 
all'estero attraverso accordi.
La strategia di implementare i diversi siti parte dalle idee e necessità maturate da 
diversi soggetti con necessità differenti.
ArtistShare.com, è una piattaforma del genere Keep it all, si occupa principalmente 
del finanziamento riguardante artisti ed etichette musicali, inoltre la piattaforma ha 
una propria etichetta.
Appsplit.com,  presenta  la  scelta  tra  keep  it  all  o  all  or  nothing,  si  occupa  di 
tecnologia, finanziando applicazioni o idee per lo sviluppo di applicazioni.
Bountysource.com presenta la possibilità di scegliere tra bounty o metodologia all or 
nothing, l'obiettivo della piattaforma è di sviluppare software open-source.
Firstfunder.com, metodologie relative al keep it all o l'all or nothing, si basa sulla 
creazione di una comunità e quindi la ricerca di fondi attraverso i diversi membri, le  
campagne di ricerca fondi sono differenziate e generaliste.
Fondomat.com con sede in Repubblica Ceca è una piattaforma con modello keep it 
all,  svolge differenti  funzioni,  rivolte  soprattutto  al  mondo imprenditoriale,  quali 
finanziamenti per imprenditori, piccole attività e non profit, svolge inoltre il ruolo di 
accellatore e incubatore. 
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Fundable.com è una piattaforma all or nothing, dove i fondi vengono concentrati 
soprattutto per piccole imprese che hanno bisogno di denaro iniziale. Viene raccolto 
in particolare, il capitale di semina per far nascere l'idea imprenditoriale.
Fundageek.com  piattaforma  basata  sul  modello  keep  it  all,  finanzia  soprattutto 
inventori, ricerche, sviluppo software e modelli educativi, inoltre la community del 
sito fornisce differenti supporti per prendere decisioni. 
Funding4Learning.com,  piattaforma  basata  sulla  scelta  tra  keep  it  all  o  All  or 
nothing, finanzia progetti educativi, il sito posta i diversi progetti relativi a soggetti  
privati ma anche università e strutture educative.
Fundrazr.com piattaforma basata sul modello keep it all, dove vengono finanziati 
progetti  privati,  progetti  imprenditoriali  ed anche cause politiche, il  sito nasce in 
Canada è può essere usato anche come applicazione tramite Facebook.
Fundly.com, modello di piattaforma keep it all, anche questa simile a FundRazr, nel 
quale si ricercano fondi per cause personali o cause politiche, il sito nasce negli Stati  
Uniti ed anche questo può essere usato tramite facebook.
Giveforward.com, piattaforma basata sul modello keep it all, l'obiettivo è la ricerca 
di  fondi  monetari  per  spese  relative  al  settore  sanitario,  nasce  negli  Stati  Uniti, 
prevede la ricerca di denaro per soggetti meno abbienti.
Gofundme.com, piattaforma con modello keep it all, l'obiettivo è la ricerca di fondi  
per persone che hanno avuto incidenti o hanno problemi di salute.
Headstart.com, piattaforma con modello all or nothing, l'obiettivo è finanziare gli 
imprenditori con idee originali.
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IamScientist.com modello di piattaforma con obiettivo la ricerca accademica, si basa 
sul  modello  all  or  nothing,  oltre  alla  contribuzione  per  la  ricerca  accademica 
provvede un social network al fine di collaborazioni tra i diversi soggetti.
Indiegogo.com, uno dei principali website di crowdfunding, il  modello usato è il  
keep it all e l'all or nothing. Differenti sono i progetti che vengono finanziati in tutto 
il mondo, perciò può esser definita come una piattaforma generalista.
Investedin.com piattaforma basata sul modello keep it all o all or nothing, i progetti  
sono  vari  e  disponibili  in  tutto  il  mondo.  È  definibile  come  una  piattaforma 
generalista la quale raccoglie fondi per campagne create soprattutto da personaggi 
famosi.
Kickstarter.com il  più  famoso  sito  di  crowdfunding,  con  una  raccolta  di  denaro 
elevatissima,  si  basa  sul  modello  all  or  nothing,  prevede  lo  sviluppo di  progetti 
creativi, nasce negli Stati Uniti e opera anche in Gran Bretagna.
Loudsace.com, sviluppato come piattaforma all or nothing, l'obiettivo è quello di 
affermare  e  creare  alcune  campagne  pubblicitarie  al  fine  di  creare  una  forte 
consapevolezza sociale.
Microryza.com, è una piattaforma all or nothing, nel quale si ricercano fondi per la 
ricerca scientifica, non vi sono dei premi, infatti il sito si basa solo sulla ricerca e la  
soddisfazione personale nel dare contributi.
Mobcaster.com, piattaforma basata sul modello all or nothing, in particolare riguarda 
il finanziamento di shows televisivi.
Myfreeimplants.com,  per  la  serie  gli  americani  fanno  le  cose  in  grande,  questa 
piattaforma di crowdfunding permette la ricerca di finanziamenti per interventi di 
chirurgia plastica.
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Neighbor.ly, piattaforma basata sul keep it all o a scelta l'all or nothing, sviluppata 
per progetti civici. Soprattutto per l'aiuto di stati in difficoltà economica.
Peoplefund.it,  piattaforma  basata  sull'all  or  nothing  dove  è  possibile  cercare 
differenti progetti da finanziare.
Petridish.org, piattaforma con modello all or nothing, sviluppata per finanziare la 
ricerca scientifica.
PleaseFund.us  piattaforma  basata  sul  modello  all  or  nothing,  è  una  piattaforma 
generalista.
PledgeMusic, basata sul modello keep it all, si occupa del finanziamento di concerti  
e spese di registrazione per musicisti.
Pozible.com, è una piattaforma australiana basata sul modello All or nothing, per il 
finanziamento di progetti creativi.
Rally.org, una piattaforma che usa la metodologia keep it all, opera negli Stati Uniti  
e  in Germania,  si  occupa di diversi  progetti  relativi  alla sanità,  all'educazione al 
settore  non  profit  oltre  che  a  quello  profit,  come  finanziamenti  ad  aziende  e 
finanziamenti ad idee creative.
Rockthepost.com,  piattaforma  All  or  nothing,  sviluppata  per  piccole  imprese  ed 
iniziative imprenditoriali.
Rockethub.com,  piattaforma  keep  it  all,  con  metodologia  keep  it  all,  è  una 
piattaforma generalista.
Sellaband, piattaforma all or nothing per il finanziamento di artisti musicali, nasce in 
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Germania.
Sponsume.com, piattaforma con modello keep it all, nasce in Gran Bretagna.
Youcaring.com, piattaforma con modello keep it all, l'obiettivo è quello di aiutare le 
persone con problemi a livello economico per spese mediche e proposte differenti 
per supporto a livello economico.
Weeve.com,  piattaforma  con  modello  keep  it  all,  per  finanziamento  di  progetti 
Nonprofits, il sito opera con una versione freemium, infatti non vi sono spese legate 
alle diverse transazioni.
Zenfunder.com,  modello  all  or  nothing  per  una  piattaforma  che  si  occupa  di 
organizzazioni  civiche,  governi  e  scuole,  nasce  negli  Stati  Uniti,  creata  da 
Citysourced, pionieri dei software relativi all'ingegneria civile.
Quelli  visti  sono appunto  i  tre  modelli  base  del  crowdfunding,  appartenenti  alla 
prima categoria, oltre a questi modelli base, vi sono altri modelli ispirati solo ed 
esclusivamente alle iniziative imprenditoriali.
Infatti  il  Crowdfunding  può  essere  usato  per  raccogliere  capitali  ma  anche  per 
prendere  in  prestito  somme di  denaro,  coinvolgendo  un  gran  numero  di  piccoli 
investitori o finanziatori.
Equity, gli investitori ricevono pagamenti legati alla crescita del capitale netto della 
società o dell'imprenditore richiedente.
Prestiti,  gli  investitori  ricevono  il  pagamento  intero  della  somma  prestata, 
generalmente con l'aggiunta di interessi.
Altro -  Ci  sono una serie di  altri  e  differenti  vie in  uso, che sono generalmente 
uniche e decise con i diversi finanziatori, per particolari servizi.
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Vari  sono  i  website  dedicati  a  queste  possibilità,  che  rendono  maggiormente 
partecipe  il  soggetto  finanziatore,  tra  cui  anche  i  servizi  di  social  lending  e  i 
cossiddetti siti di "perks" quei siti che forniscono differenti vantaggi.
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Capitolo 8 
Aspetti legislativi, sviluppi e novità
Aspetti legislativi 8.1
In questo difficile momento di crisi e difficoltà economiche in cui differenti attori 
delle  realtà  economiche  sono spesso  in  conflitto  tra  loro,  emerge  sempre  più  la 
necessità di un chiaro regolamento che vada a definire come il crowdfunding possa 
essere utile ma anche come lo stesso possa non danneggiare l'investitore.
Attualmente, come abbiamo visto la maggioranza delle piattaforme opera attraverso 
l'investimento  e  il  ripagamento  dell'investitore  attraverso  alcune  differenti 
ricompense.
A volte però non esiste alcuna ricompensa, è il caso delle piattaforme basate sulle 
donazioni. A livello giuridico infatti non si può parlare di ricompense in denaro in 
tutti i sensi, perciò il Crowdfunding, può esser visto come un modello basato sulle 
erogazioni liberali o donazioni.
Inoltre  le  somme  erogate  sono  spesso  molto  basse  e  non  vi  sono  problemi  di 
regolamentazione.  Generalmente  la  tipologia  di  pagamento  usata  è  quella  del 
PayPal,  nel  quale  l'offerta  viene  congelata,  fino  ad  un  termine,  per  poi  essere 
addebitata successivamente,  solo nel caso l'obiettivo venga raggiunto, e quindi il  
gestore della piattaforma concede l'autorizzazione al pagamento. Questo processo 
almeno in molti paesi del mondo era la regola e soprattutto ciò che veniva ad essere 
l'unica modalità di regolamentazione era appunto l'autoregolamentazione. Ma questo 
è valido solo per alcune forme di finanziamento, molto diverso infatti è il caso delle  
piattaforme  equity-based,  dove  in  cambio  del  denaro  usato  per  l'investimento  si 
ottengono delle partecipazione azionarie  (Castrataro,  Bedino).  In questo caso sarà 
necessario considerare altre variabili e soprattutto alcuni regolamenti riguardanti sia 
la protezione degli investitori, i report finanziari e i principi di trasparenza. Le leggi  
sulla trasparenza sono in particolare importanti per la prevenzione di frodi, oltre a  
90
sfruttare il capitale sociale e relazionale, bisogna considerare che nel caso di grandi 
piattaforme le  stesse  aprono le  porte  ad ampi investitori  che vanno ad includere 
diversi soggetti. Perciò risulta necessario regolare queste movimentazioni di capitali, 
al  fine  anche  di  rispettare  i  regolamenti  più  complessi  generalmente  destinati  a 
istituti bancari. Sarà importante regolare questa materia con il legislatore nazionale.  
In  Europa vigono autoregolamentazione e  buonsenso che non bastano a fare  del 
crowdfunding un valido strumento di innovazione e crescita.
Per  quanto  riguarda  gli  Stati  Uniti,  il  momento  più  importante  riguardante  il 
Crowdfunding e la sua regolamentazione è relativa al Jobs Act.
In  dettaglio  negli  Stati  Uniti,  le  start-up,  non  potevano  vendere  azioni  o  titoli  
attraverso  le  differenti  piattaforme  di  crowdfunding  o  anche  attraverso  i  social 
network, in quanto vi erano specifiche restrizioni legali.
Ma  la  rivoluzione  arriva  nel  2011,  attraverso  il  Capital  Act  2930,  basato  sul 
regolamento  " Start Up Exemption Framework " di Jason Best, Sherwood Neiss e 
Zak  Cassady  Dorion,  tre  imprenditori,  famosi  appunto  per  la  creazione  del 
framework che ha portato ad un forte bilanciamento tra i bisogni degli imprenditori 
e la necessità di proteggere gli investitori con obiettivo di rendere il "Crowdfund 
investing" legale.
L'Access to Capital Act è stato introdotto poi, da un membro del parlamento, Patrick 
McHenry, e successivamente lo stesso è stato approvato con la maggioranza della 
Camera.
L'atto in particolare aveva come obiettivo fondamentale di emendare il Securities  
Act  del  1933,  al  fine  di  permettere  alcune  esenzioni  alla  registrazione  con  la 
Securities and Exchange Commission.
Le caratteristiche chiave:
• Per avvantaggiarsi del limite di 2 milioni a livello di investimenti, gli imprenditori  
devono fornire alcuni specifici rendiconti finanziari, altrimenti il limite che viene 
fissato è pari ad  1 milione.
• L’inizio e il termine di ogni processo deve essere registrato con la Securities and 
91
Exchange Commision, ma l’investitore non deve esserlo.
• Il processo deve raggiungere il 60% del suo target dichiarato per procedere, e le  
transazioni finanziarie e la gestione del denaro devono essere gestiti da una terza 
parte.
• Ogni investitore individuale ha un tetto di 10.000 dollari di investimento o il 10% 
del proprio reddito annuale (qualunque tra i due sia di entità inferiore).
• Le azioni non possono essere vendute prima di un anno a meno che l’investitore 
sia un investitore accreditato o registrato.
L'ulteriore sviluppo si è avuto l'otto di Marzo del 2012, con l'uscita del "Jumpstart  
Our Business Startups Act", approvato dalla Camera, in particolare lo stesso è una 
collezione di regolamenti, tra questi vi è l'  "Entrepreneur Access to Capital Act"; 
tutti i differenti regolamenti sono stati creati al fine ultimo di dare una spinta alla 
creazione  di  business  ed  incoraggiare  lo  sviluppo  e  la  formazione  del  capitale, 
questo  attraverso  la  rimozione  e  la  modernizzazione  delle  differenti  barriere 
legislative che frenavano imprenditori ma anche piccole imprese.
Il  percorso  non  termina  immediatamente,  infatti,  ancora  il  22  di  Marzo,  viene 
proposto  un  JOBS Act  leggermente  diverso,  fino  a  divenire  legge  ad  opera  del  
Presidente Obama il 5 Aprile del 2012.
La United States Securities and Exchange Commission è stata rivestita dell'incarico 
di  definire  le  regole  e  le  linee  guida  specifiche  al  fine  di  implementare  la 
legislazione e allo stesso tempo per proteggere gli investitori.
Queste le linee guida relative al JOBS Act:
• Una società può vendere fino a $1,000,000 di azioni entro un periodo di tempo di 
12 mesi.
• Per un investitore con un reddito annuale o patrimonio netto inferiore ai $100,000, 
l’investimento annuale in azioni crowdfunded non può oltrepassare i $2,000 o il 5% 
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del reddito annuale o patrimonio netto.
• Per un investitore con un reddito annuale o patrimonio netto superiore ai $100,000, 
l’investimento annuale aggregato non può oltrepassare il 10% del reddito annuale.
• Gli intermediari di crowdfunding possono essere intermediari finanziari o portali di 
finanziamento registrati con la SEC e la SRO.
Tornando all'Italia, il nostro paese probabilmente sarà uno dei primi paesi a livello 
Europeo che pone regolamenti e restrizioni.
La prima bozza presentata, e sottoposta a possibili modifiche, aperte e disponibili da 
parte  dei  diversi  utenti,  viene  presentata  il  12  Aprile,  durante  la  conferenza  sul 
Crowdfunding a Torino.
La presentazione della bozza viene effettuata dal Dottore Toni Marcelli, per conto 
della Commissione Nazionale per le Società e la Borsa.
Si parte da un decreto poi convertito in legge, definito "decreto crescita bis".
Prendendo in considerazione l’articolo 30 del Decreto Legislativo numero 179 del 
18 ottobre 2012 (c.d. “decreto crescita bis”, convertito con modifiche nella legge n. 
221 del 17 dicembre 2012) il quale riguarda «la raccolta diffusa di capitali di rischio  
tramite portali online» viene introdotta un’apposita disciplina al fine della raccolta di 
capitale di rischio da parte delle imprese startup innovative attraverso portali online. 
La vigilanza in merito a questa materia viene affidata alla Consob, che è delegata ad 
emanare la disciplina secondaria al fine di tutelare gli investitori diversi da quelli 
professionali. In particolare, la disciplina dovrà assicurare che una parte dell’offerta 
debba essere sottoscritta da investitori professionali o da altri investitori specializzati 
nel venture capital, nonché prevedere un meccanismo di tutela degli investitori non 
professionali  nel  caso  in  cui  i  soci  di  controllo  della  startup  cedano  le  proprie  
partecipazioni a terzi successivamente all’offerta.  
Partendo  dal  "decreto  crescita  bis"  vengono  introdotti  alcuni  nuovi  punti  in 
particolare:
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•  50-quinquies  “Gestione  di  portali  per  la  raccolta  di  capitali  per  le  start-up 
innovative”;
• 100-ter “Offerte attraverso portali per la raccolta di capitali”.
Inoltre  vengono  definite  alcuni  compiti  specifici,  in  virtù  di  specifiche  deleghe 
contenute  nel  decreto,  alla  Consob  viene  affidato  il  compito  di  dettare,  con 
regolamento:
• principi e criteri relativi alla registrazione e gestione di portali per la raccolta di  
capitali per le “start-up innovative”;
• regole di condotta nei rapporti con gli investitori;
• la disciplina applicabile alle offerte attraverso portali per la raccolta di capitali.
In dettaglio:
vengono definite le finalità generali delle misure introdotte dal decreto a favore delle 
start-  up  innovative  (come  definite  dall’art.  25  del  “decreto  crescita  bis”)  sono 
indicate dalla relazione al medesimo:
• la crescita sostenibile;
• lo sviluppo tecnologico;
• l'occupazione, in particolare giovanile.
La  novella  legislativa  disciplina  il  fenomeno  dell’“equity  crowdfunding”  come 
strumento per favorire il finanziamento di imprese neo-costituite
1. Le deleghe alla Consob sono perciò caratterizzate da:
• interventi in merito a strutture produttive ad alto contenuto tecnologico;
• all'elevata qualità delle risorse umane impiegate.
Viene istituito un nuovo canale che consente di fare appello al pubblico risparmio, 
rivolto  a  un  elevato  numero  di  destinatari  (“crowd”)  che  nella  prassi  effettuano 
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investimenti anche di modesta entità, per la raccolta di capitali di rischio (“funding”) 
attraverso la rete internet (corrispettivo totale inferiore a 5.000.000 €).
La Strategia regolamentare della Consob si basa sulla predisposizione di adeguate 
misure di tutela degli investitori retail e sul contenimento degli oneri amministrativi 
a carico dei soggetti che svolgono la gestione dei portali on-line.
Obiettivi della Consob :
• individuare gli strumenti di tutela tali da consentire agli investitori di assumere una 
decisione consapevole che realizzi l’efficienza allocativa (selezione dei progetti a 
maggior valore aggiunto, efficiente allocazione delle risorse, crescita) in relazione 
alle caratteristiche di  elevata rischiosità dell’investimento (imprese neo-costituite, 
divieto di distribuzione utili, illiquidità, tecnologie innovative, deroga al divieto per 
le s.r.l. di ricorso al pubblico risparmio, deroghe al diritto fallimentare/commerciale, 
ecc.);
•  disciplinare  i  gestori  e  le  offerte  secondo  il  principio  di  proporzionalità, 
contenendo  gli  oneri  amministrativi  per  favorire  la  concorrenza,  la  qualità  del 
servizio e, in ultima istanza, ridurre i costi del fundraising.
Per quanto concerne l’attività di gestione di portali per la raccolta di capitali on-line 
la stessa viene definita come un’attività riservata a:
• banche e imprese di investimento;
• soggetti (“gestori”) iscritti in un registro tenuto dalla Consob (la quale definisce 
anche alcuni requisiti per l’iscrizione).
Tali  ultimi,  in  particolare,  sono  destinatari  di  una  significativa  esenzione,  dalla 
disciplina  relativa  allo  svolgimento  dei  servizi  di  investimento  (regole  di 
comportamento, artt. da 21 a 25-bis del TUF e prestazione a distanza, art. 32 del 
TUF), giacché le regole di condotta che essi debbono applicare nelle relazioni con 
gli investitori sono definite dalla Consob (tale esenzione è controbilanciata dal fatto 
che i gestori iscritti nel registro tenuto dalla Consob non possono detenere fondi di 
pertinenza e  di  terzi  e  che debbono trasmettere  gli  ordini  di  sottoscrizione degli 
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strumenti finanziari a banche e imprese di investimento).
La scelta del legislatore primario di consentire a soggetti diversi dalle imprese a ciò 
tradizionalmente autorizzate (ampliando cioè la dimensione, potenziale, del mercato 
dei gestori di portali) lo svolgimento di attività riconducibile nell’alveo dei servizi e  
delle attività di investimento, implica per la Consob la necessità di garantire che le  
tutele apprestate all’investitore (non professionale) siano sostanzialmente analoghe 
(specie se con riferimento a prodotti  finanziari  illiquidi)  indipendentemente dalla 
natura giuridica del soggetto che gestisce il portale on-line (sia, cioè, gestore “di  
diritto” ovvero iscritto  al  registro tenuto dalla Consob) e che siano in ogni caso  
riconducibili alla disciplina di derivazione MiFID (Market in Financial Instruments 
Directive).
Nel contesto MiFID l’intermediario assume un ruolo di “filtro” tra il  cliente e le 
diverse soluzioni di investimento dovendo:
•  comportarsi  con  diligenza,  correttezza  e  trasparenza,  per  servire  al  meglio 
l’interesse dei clienti e per l’integrità dei mercati (selezione dei progetti a maggior  
valore aggiunto, efficiente allocazione delle risorse, crescita).
• operare in modo che i clienti siano sempre adeguatamente informati (ex ante e nel 
continuo).
Per quanto concerne le proposte principali del regolamento, che a data 29 Aprile 
risultava  in  consultazione,  le  stesse  sono  riassunte  nel  documento  informativo 
relativo sempre alla presentazione del 12 Aprile.
A.  Regolamento  autonomo:  visione  sistematica  della  regolamentazione  sul 
crowdfunding contraddistinta da forti specificità.
B.    Registro e procedimento di iscrizione/annotazione
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• Registro per i “gestori da autorizzare” con una sezione speciale per i “gestori di 
diritto” (comunicazione e annotazione con mera efficacia di pubblicità notizia e di 
certificazione anagrafica).
• Procedimento di iscrizione nel registro (PEC, tempistiche; istruzioni per domanda,  
relazione sull’attività d’impresa e sulla struttura organizzativa; verifiche per i gestori  
da autorizzare della capacità di esercitare correttamente l’attività).
C. Regole di condotta per i “gestori da autorizzare”
• Applicazione regole MiFID per “gestori di diritto” e regole speciali per “gestori da 
autorizzare” (obblighi di correttezza; informazioni relative alla gestione del portale; 
informazioni  relative  all’investimento  in  start-up  innovative;  schema  per  la 
diffusione delle informazioni sulle singole offerte delle start-up – linguaggio chiaro, 
conciso,  caratteri  leggibili  e  max 5 pagine;  presidi  MiFID (contratto  e regole di 
condotta)  nella  fase  in  cui  gli  intermediari  (banche  e  imprese  di  investimento) 
eseguono gli ordini ad essi trasmessi dai gestori di portale).
D.   Comunicazioni a Consob (telematica, riduzione oneri amministrativi, ad evento 
o periodica)
E.     Condizioni per l’ammissione delle offerte sul portale
• Individuazione categorie di investitori professionali (clienti professionali privati di 
diritto  e  i  clienti  professionali  pubblici  di  diritto,  fondazioni  bancarie,  società 
finanziarie per l’innovazione e lo sviluppo di cui all’art. 2 della legge 5 ottobre 1991 
n. 317, incubatori di start-up innovative di cui all’art. 25, comma 5, del decreto).
•  Quota  di  strumenti  finanziari  da  riservare  agli  investitori  professionali  (5% 
dell’offerta, affiancamento e strumento di fiducia per il mercato, sottoscrizione quale 
requisito per l’ammissione delle offerte sui portali).
• Tutela degli investitori retail nel caso di cessione delle partecipazioni di controllo 
(previsione del diritto di recesso dalla società ovvero il diritto di co-vendita delle 
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proprie partecipazioni).
• Diritto di revoca in pendenza dell’offerta (fatti nuovi, errori materiali).
Il  regolamento  così  presentato  dalla  Consob  pone  dei  punti  molto  rigidi  e 
naturalmente le critiche non mancano, andare a regolare drasticamente un settore 
prima libero e fondato solo su regole di buon senso, spaventa molti degli investitori 
e dei soggetti interessati all'ottenere fonti di finanziamento, di sicuro è una svolta 
rispetto  a  molti  paesi  e  data  la  materia  delicata  forse  alcune  delle  regole  non 
potranno far altro che giovare alla diffusione.
Inoltre  il  regolamento  si  basa  anche  su  alcune  indagini  preliminari  svolte  dalla 
Consob, nella quale sono stati somministrati dei questionari al fine di comprendere 
quali sono le reali necessità e come si muove l'economia delle start-up in Italia.
La  situazione  Italiana,  ancora  in  definizione  potrebbe  subire  alcune  modifiche, 
inoltre anche nell'agenda del nuovo Governo, si  parla di start-up e soprattutto di 
regolamentazione definitiva, sempre ad opera della Consob al fine di definire come 
sia possibile sviluppare nuove idee.
Materia differente invece è quella degli incubatori di Start-up, in particolare per lo 
stesso si attende solo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale.
Il  problema  che  ancora  sussiste  per  quanto  riguarda  le  differenti  tipologie  di 
piattaforme  riguarda  soprattutto  quello  dell'inesistenza  di  una  specifica 
regolamentazione per quanto riguarda le piattaforme reward e donation based, il che 
è positivo, in quanto come abbiamo visto le stesse possono anche semplicemente 
funzionare senza particolari complicazioni.
8.2 Sviluppi e novità
Partendo dall'ultima analisi effettuata, ovvero il regolamento Consob, l’Italia potrà 
essere  il  primo  Paese  in  Europa  ad  essersi  dotata  di  una  normativa  sull’equity 
crowdfunding. In ambito europeo esistono per lo più alcuni documenti pubblicati  
dalle  Autorità  di  vigilanza  del  settore  finanziario  (FSA,  Bafin,  FSMA)  a  fini 
illustrativi dei rischi per l’investitore e delle caratteristiche delle varie tipologie di 
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crowdfunding.
L’ESMA ha pubblicato nel settembre del 2012 un’“Avvertenza per gli investitori” 
relativa alle “Insidie dell’investimento on-line”.
Per quanto concerne l'ambito prettamente giuridico, vi potranno essere:
A. Modifiche alla MiFID;
B.  Introduzione  a  livello  europeo  di  una  disciplina  ad  hoc  sul  crowdfunding 
(direttiva o regolamento);
C. Adozione da parte dell’ESMA di prassi di vigilanza uniformi (level playing field).
Queste le innovazioni a livello giuridico, ma è assolutamente necessario valutare 
alcuni aspetti differenti e riguardanti sia l'ambito sociale, sia quello tecnologico, per 
capire  come  le  cose  cambieranno  e  quali  saranno  i  punti  nodali  di  svolta  del 
fenomeno.
A livello internazionale le piattaforme di crowdfunding hanno sollevato 2,7 miliardi 
di dollari (con un aumento 81%) e hanno finanziato con successo più di 1 milione di  
campagne nel 2012. 1
Massolution.com prevede un aumento dei volumi di crowdfunding globali nel 2013, 
a $ 5,1 miliardi di dollari.
Questi i dati attuali, aggiornati da qualche mese.
Generalmente si  prevede una forte evoluzione del  fenomeno durante tutto l'anno 
2013, il fenomeno infatti sta divenendo sempre più famoso, campagne di marketing 
e sponsor stanno divulgando lo stesso in vari paesi. 
In qualche modo però internet è fautore della scomparsa dei posti d'incontro, dove 
grazie ad internet la vita, il lavoro e le relazioni sociali divengono sempre più spesso  
interattive, ma fisicamente non vi sono più luoghi fisici.
Quello a cui  stiamo assistendo attualmente  è  lo  svolgere diverse azioni,  solo ed 
esclusivamente  attraverso  la  rete,  il  mercato  perciò  dove  si  operano  le  diverse 
interazioni è solo il web.
Integrazione, collaborazione e connessioni sono svolte in qualsiasi posto, ovunque 
senza barriere, il problema fondamentale riguarda il fatto che queste relazioni sono 
1 Massolution.com
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sempre più solo virtuali e non reali.
Il  problema  riguarda  soprattutto  gli  imprenditori,  i  quali  si  ritrovano  con  un 
potentissimo mezzo di comunicazione,  ma non hanno contatti  verso la comunità 
locale.
Il piccolo imprenditore alla ricerca di fondi, di sicuro non si può rivolgere al mercato 
globale  per  cercare  fonti  di  finanziamento,  in  quanto  lo  stesso  sarà  costretto 
dapprima a chiedere  e  cercare  nella  comunità locale.  Le connessioni  locali  sono 
anche il modo più veloce per connettersi con le diverse possibilità e quindi ricercare 
e portare alla crescita il proprio business.
L'importanza delle relazioni è fondamentale, e perciò nel futuro del crowdfunding la 
necessità è e resta ancora lo sviluppo delle stesse.
Il principio base, in merito agli sviluppi futuri del crowdfunding è che il vero potere  
della folla non è legato a collegamenti casuali sulla rete.
I finanziamenti generalmente non sono solo esclusivi del web, e di sicuro non vale la  
regola per un piccolo imprenditore di tanti collegamenti, ma di buoni collegamenti, 
collegamenti che siano di qualità.
Le relazioni quindi acquistano una fortissima importanza, la potenza collaborativa 
del Crowdfunding, è il risultato di diverse relazioni più profonde e più significative 
che si uniscono attorno a un business o ad una squadra. 
Generalmente il  gruppo che si viene a formare all'inizio della campagna raccolta 
fondi, può essere un gruppo di forte sostegno per campagne successive di ricerca 
fondi e può amplificare il richiamo verso il prodotto.
Le  grandi  reti  perciò  aiutano,  ma  non  sono  la  chiave  per  una  raccolta  fondi  di 
successo, in quanto si vengono a disgregare le condizioni per un successo maggiore.
Solo attraverso il piccolo gruppo di qualità si potranno avere crescite maggiori al 
fine di coltivare connessioni locali, offline e reali.
Le comunità "cluster" potrebbero essere la nuova via verso il crowdfunding evoluto, 
imprese e istituzioni locali che hanno un preciso interesse in comune e dove l'unione 
è forza dei più ma in base ad obiettivi finali definiti.
La  costruzione  dei  "Cluster"  viene  definita  da  Porter  come  una  chiara  via  al  
successo, basata sulle relazioni collaborative, con alcuni punti e obiettivi chiari:
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• La possibilità di accedere a nuove informazioni
• Ottenere risorse per definire un valido percorso
• Ascoltare le diversità di opinioni
• Essere esposti a diversi insiemi di abilità
• Creare risultati inaspettati
• Promuovere gli interessi comuni
La velocità e l'operatività dei "Cluster" porta ad un processo di connessione tra i 
potenziali dipendenti, investitori, fornitori e soggetti differenti, i quali: 
a) hanno una preziosa esperienza e competenza nel mercato locale;
b) possono offrire rilevanti, competenze o servizi specializzati.
Queste  relazioni  possono essere  avviate  in  linea,  ma il  vero  vantaggio  di  questi 
gruppi  è  quando  l'interazione  on-line  dovuta  alle  campagne  di  crowdfunding 
conduce infine a rapporti reali.
L'importanza delle connessioni online è che le stesse divengono importanti anche 
per le relazioni offline.
L'esperienza  offline,  secondo  molti  autori  diverrà  la  "next  big  thing",  attraverso 
connessioni online si potranno generare nuove esperienze offline, questo sta in parte 
già accadendo, grazie a ciò è permesso agli imprenditori di combinare le diverse 
risorse per migliorare il vantaggio competitivo.
L'obiettivo sarà muoversi offline partendo dall'online e viceversa, cercando un buon 
equilibrio tra l'online e l'offline. Sono stati poi realizzati alcuni specifici programmi 
di sponsor al fine di propagandare l'azienda anche oltre la pubblicità online, con lo 
scopo di creare un vero e proprio ambiente locale attraverso dei contest.
Crowdfunder.com in particolare ha tenuto due concorsi, Crowdstart, per collegare le 
piccole imprese e le start-up al capitale locale e i concorsi Crowdimpact al fine di 
collegare le imprese sociali con gli investitori che la pensano in maniera simile.
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Il processo iniziale viene fatto in linea da incoraggiare nuove reti di connessioni 
attraverso eventi che irrompono nella comunità locale, in modo da essere notati e poi 
successivamente spostare l'interesse verso la collaborazione attiva.
Sono differrenti  gli  eventi  che si  possono trovare sul  web,  in particolare eccone 
alcuni:
CROWDSTART Las  Vegas:  3.000  nuovi  utenti  impegnati,  150  aziende  iscritte, 
nuove relazioni e risultati visibili nella comunità di Las Vegas.
CROWDSTART Los Angeles: 8.000 nuovi utenti impegnati, 720 aziende iscritte, 
risultati multipli di finanziamento per le società partecipanti della comunità di Los 
Angeles.
CROWDIMPACT:  l'ultima  tipologia  di  eventi  sono  quelli  relativi  alle  imprese 
sociali, e per le aziende profit che hanno obiettivi di impatto sociale, grazie a questi  
eventi  vi  è  la  possibilità  di  accellerare  e  far  conoscere  l'impresa più facilmente,  
portando  alla  crescita  della  comunità  in  tutto  il  mondo,  soprattutto  per  quanto 
riguarda determinate aree dove è semplice raccogliere soggetti interessati a ciò che 
dall'azienda proviene.
Le iniziative diffuse hanno portato ad una crescita e una connessione maggiore fino 
ad arrivare alle cifre necessarie per lo svolgimento del progetto.
Come nel caso delle forme definite di Crowdstart, il vero obiettivo viene raggiunto 
quando le comunità online locali facilitano sia la collaborazione digitale, sia quella 
faccia a faccia per la costruzione di relazioni reali.
I membri della comunità hanno il potenziale per divenire una parte unica che diviene 
maggiore della somma delle singole parti, quello che si viene a creare è l'effetto 
sinergico, ciò potrà smantellare le vecchie industrie del passato al fine di coltivare 
insieme  qualcosa  di  differente,  che  avrà  un  impatto  positivo  sulla  comunità,  la 
nazione e il mondo.
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La questione della localizzazione diviene quindi il processo fondamentale al fine di 
sviluppare una duplice comunità e quindi sviluppare e migliorare la qualità delle 
relazioni.
I cluster sono quindi la possibile via per allargare i propri orizzonti e migliorare le 
relazioni tra le comunità.
Promuovere  relazioni  on-off  line  diverrà  lo  scopo  principale  delle  nuove 
piattaforme.1
Questo  diverrà  il  nuovo  concetto  di  crowdfunding  a  livello  internazionale,  ma 
ancora le innovazioni possono essere diverse, sicuramente non si possono escludere 
ancora innovazioni.
Fino a pochi anni fa i  soli  ad usare le piattaforme erano solo ed esclusivamente 
creativi  che  vedevano  questa  pratica  come un'opportunità  al  fine  dell'autonomia 
dell'idea o per il reperimento di denaro al fine di sviluppare progetti di nicchia o  
comunque  particolari,  che  difficilmente  potevano  svilupparsi  semplicemente  con 
finanziamenti  privati.  Oggi  invece i  cambiamenti  sono davvero  molti,  in  quanto 
negli ultimi anni i finanziamenti pubblici e privati si sono assottigliati, questo ha 
avuto  una  fortissima  ripercussione  sulla  ricerca  di  finanziamenti  e  quindi  sullo 
sviluppo del crowdfunding.
Ecco  perchè  le  manifestazioni,  le  esposizioni  e  conferenze  sono  incrementate 
drasticamente.
Di  sicuro,  ancora  non siamo  giunti  ad  un  livello  tale  da  definire  questa  pratica 
matura,  perciò  ancora  non  si  riescono  a  fissare  punti  chiari  di  sviluppo. Per  il 
momento le pratiche sono ancora immature e le strategie ancora non pienamente 
definite.
In Italia la maggioranza delle differenti piattaforme esistenti sono nate soprattutto 
negli ultimi due anni, mentre molte sono scomparse o disattivate a causa dello scarso 
utilizzo, pertanto definire una precisa "via di sviluppo italiana al crowdfunding" è 
ancora impossibile ed in piena sperimentazione, tanto più che non esiste un unico 
1Crowdfunding's Future: Local Online Ecosystems
Chance Barnett, Forbes
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concetto  di  crowdfunding  ma  diverse  e  varie  declinazioni  e,  soprattutto,  una 
molteplicità di interpretazioni. 
Sicuramente alcune piattaforme potranno e dovranno essere maggiormente regolate, 
quelle che propongono la monetizzazione della partecipazione, in quanto potrebbero 
divenire davvero un problema irregolabile e complesso.
Le  differenti  piattaforme  poi  in  Europa,  avranno  un  ruolo  primario  al  fine  del 
finanziamento di ogni idea, ogni progetto, perciò ogni artista dovrà passare da questa 
tipologia  di  finanziamento,  valutato  da  un  pubblico  differente  e  soprattutto 
apprezzato o meno in base alla proposta e alla sua valutazione da parte degli utenti. 
Il crowdfunding farà molta strada anche in campo  turistico, offrendo alle persone 
delle attrazioni in ottimo stato, riuscendo a migliorare le proprie città, puntando su 
un finanziamento che fa dell’unione la sua forza. 
Il crowdfunding ha indubbiamente delle potenzialità elevate, inoltre viene adottato 
già in Italia per tantissime iniziative, basti pensare che nel mese di Febbraio è stata  
avviata una  iniziativa presso Palazzo Madama a Torino.
Precisamente nel prestigioso museo civico dedicato all’arte antica.
In questa particolare iniziativa, l'obiettivo è stato quello di ottenere un finanziamento 
di circa 80.000 euro, cifra utile per riportare nel paese natale, ovvero Torino, delle 
antiche porcellane che appartennero alla prestigiosa famiglia d’Azeglio.
L’idea sembra ambigua, ma infondo non lo è, perchè si tratta di coinvolgere tutti i  
cittadini a partecipare ad una speciale campagna di crowdfunding, puntando quindi 
su un finanziamento dal basso, potendo contare anche su tantissimi modi per poter  
partecipare.
Ovviamente per ogni donazione era previsto un riconoscimento, il che non guasta 
certamente, in questo modo ogni cittadino non solo potrà partecipare per un fine 
comune, che interessa la propria storia, il proprio paese, ma portare a casa anche un  
bel ricordo di quell’evento, un qualcosa che resta impresso e di cui far certamente 
tesoro.2
2 Crowdfundingo.it, Alessio Spettrino.
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Iniziative quindi tese al riconoscimento e alla sponsorship di questo fenomeno.
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Capitolo 9
Pro e contro
Dopo aver  osservato  le  differenti  piattaforme esistenti  a  livello  internazionale,  è 
necessario considerare quali sono i vantaggi offerti e naturalmente gli svantaggi del 
crowdfunding.
In Italia oltre ad esistere i consueti pro e contro vi sono alcune difficoltà tipiche, 
legate ad un contesto molto complesso.
Le  principali  criticità  vengono  segnalate  dai  diversi   soggetti  che  usano  il 
crowdfunding come risorsa principale di finanziamento.
Innanzitutto in Italia è presente un quadro normativo assolutamente non definito, i  
diversi soggetti che usano il crowdfunding già da alcuni anni reputano il corrente  
quadro legislativo restrittivo e poco chiaro.
Per  quanto  concerne  i  finanziamenti  verso  i  differenti  progetti  sono  ridotti  e  la  
tassazione  risulta  la  maggior  parte  delle  volte  elevata,  questo  per  fortuna  non è 
valido per le piattaforme donation based, che operano soprattutto nel settore non 
profit.
Vi è inoltre una difficile comprensione di tutti i principi base del  Crowdfunding da 
parte  dei  progettisti  che  raramente  hanno  le  idee  chiare,  inoltre  la  mancanza  di  
strategie alla base delle campagne di crowdfunding è un problema relativamente 
forte, perciò il  mito del 'basta mettere online' viene quasi ad essere nullo, non si  
tratta infatti di una semplice condivisione di informazioni o progetti, ma di una vera 
e propria campagna di marketing per accaparrarsi soggetti, in questo caso i risultati 
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sono visibili e si palesano  nella difficoltà a reperire progetti di qualità e validi.
Manca una vera e propria cultura di base del crowdfunding, in Italia solo grazie alle  
conferenze  c'è  stata  una  maggiore  comprensione  del  fenomeno.  Il  sospetto  e  la 
diffidenza verso  nuove forme digitali  di  innovazione è  elevato,  sono in pochi  a 
fidarsi delle innovazioni e manca ancora il passaparola tra i soggetti che hanno avuto 
grandi possibilità grazie a questo strumento, oltre a questi infondati timori vi è la 
scarsa propensione alla donazione da parte degli italiani.
Permane  poi  la  difficoltà  nella  promozione  e  diffusione  della  conoscenza  delle 
diverse piattaforme ma anche del  crowdfunding in generale in quanto sussistono 
difficoltà  di  networking  con  chi  gestisce  le  piattaforme  e  chi  richiede  i 
finanziamenti,  ancora  poi,  persistono  difficoltà  tecniche  soprattutto  riguardanti  i 
sistemi  di  pagamento,  e  molte  delle  piattaforme  italiane  ammettono  di  non 
sviluppare  alcune  metodologia  semplificata  al  fine  di  superare  questo  problema, 
tuttavia  sembra  che  stia  emergendo  sempre  di  più  una  consapevolezza  della 
necessità  di  fare  meeting,  di  discutere  e  di  pubblicizzare  questa  metodologia. 
Alcune delle piattaforme italiane hanno dichiarato di  essere pronte e attive sotto 
questo  aspetto,  organizzando  e  partecipando  a  incontri  e  eventi  pubblici  per 
promuovere  la  propria  piattaforma  e  la  cultura  del  crowdfunding,  cercando  di 
mettersi in contatto diretto con le organizzazioni che presentano progetti. 
Una  piattaforma  ha  affermato  di  fare  'tutoring  di  progettisti'  attraverso  diverse 
manifestazioni e presentazioni. In molte si avvalgono del Viral Marketing, Pubbliche 
relazioni ma soprattutto è attraverso l'uso dei Social Network che la diffusione si sta 
aprendo e portando verso nuovi confini.
Per concludere, la ricerca dei vantaggi e degli svantaggi è relativa soprattutto alle 
possibilità offerte dalle diverse piattaforme, naturalmente alcune delle piattaforme 
non seguono  punti  standard  e  definiti,  inoltre  come abbiamo visto  esistendo  tre 
modelli  di  piattaforme  ognuna  delle  quali  può  essere  già  di  per  se  abbastanza 
differente e vantaggiosa in diverso modo.
Essendo molto complessa una definizione di tutti i punti positivi e negativi, alcuni di 
questi punti sono tratti dalla "Crowdfunding Bible" scritta da Scott Steinberg. Nella 
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quale il crowdfunding viene confrontato con i tradizionali investimenti.
Una definizione però non del  tutto  esaustiva,  in  quanto le  qualità  sono prese in 
riferimento a modelli generalistici senza specificare ogni dettaglio corrispondente ai 
possibili modelli.
I vantaggi offerti dal crowdfunding:
1. Partendo  dal  primo  punto,  innanzitutto  grazie  alle  moderne  tecnologie  è 
possibile un completo controllo di tutti i movimenti e le operazioni, compresi 
i divari relativi ai costi, le tempistiche necessarie allo sviluppo del progetto, 
la possibilità poi di avere una differente visione che abbraccia la creatività 
individuale con le differenti e singolari idee di differenti soggetti che operano 
nella  sfera  del  progetto,  e  infine  le  varie  possibilità  di  interazione  tra 
individui e social network che posson variare da piattaforma a piattaforma.
2. Il  patrimonio  personale  inteso  sia  a  livello  monetario  sia  a  livello  di 
conoscenza,  relativo al  soggetto o azienda resta inattaccato da parte degli 
stakeholders,  in  quanto  sia  i  progetti  che  le  aziende  rimangono  in  capo 
all'investitore senza alcuna interferenza da parte di terzi soggetti che possono 
diventare fin troppo invasivi a livello di metodi tradizionali di investimento, 
dove quasi sempre gli stakeholder gradiscono essere parte in tutti i sensi del  
progetto  che  vanno  a  finanziare,  al  fine  di  comprendere  quanto  sarà 
vantaggioso il finanziamento da questi erogato.
3. Grazie  al  Crowdfunding  si  arriva  a  testare  e  dimostrare  quanto  il 
modello/idea  proposto  può essere  popolare,  utilizzando  semplicemente  un 
prototipo o materiali  di  pre-produzione oltre al  solo poter  postare l'idea e 
come questa verrà implementata. Non c'è uno sforzo iniziale pari a quello del 
richiedere  fonti  da  soggetti  esterni,  i  quali  magari  richiederanno  sempre 
108
maggiori dettagli e informative.
4. Grazie al crowdfunding, e soprattutto ad un buon uso dello stesso, si possono 
anticipare le tempistiche legata alle campagne di marketing e promozione, in 
quanto  è  possibile  testare  gli  elementi  della  strategia  di  marketing  del 
prodotto e quanto bene i  singoli  aspetti  promozionali  o  campagne globali 
risuonano con diversi target di consumatori senza dileguare i propri mezzi 
finanziari.
5. Attraverso  il  crowdfunding  si  può  fare  molto  di  più  di  quanto  viene 
progettatto, oltre a poter ricevere contribuzioni maggiori. A differenza degli 
scenari  tradizionali  di  investimento,  in  quanto  gli  imprenditori  devono 
tipicamente fornire piani aziendali e bilanci dettagliati per giustificare le loro 
richieste di  finanziamento,  e ancora negoziare il  trasferimento di  quote di 
proprietà, e contrattare sul reale valore della loro impresa. Alcune aziende 
saranno obbligate a stabilire i dettagli dei progetti oltre a richiedere vari cicli 
di  finanziamento,  ciascuno  dei  quali  richiede  ulteriori  negoziati  e 
compromessi,  con  il  rischio  aggiunto  (e  lo  stress)  di  dover  dimostrare  la 
validità ed il valore del progetto ad ogni passo. Con il crowdfunding, se il 
prodotto  ha una forte  risonanza con il  pubblico,  si  può anche superare  il 
target  di  finanziamento.  Alcune  campagne  di  successo  hanno  sollevato 
denaro  pari  a  quattro  o  addirittura  otto  volte  superiore  agli  obiettivi  di 
finanziamento originali.
6. I progetti di  crowdfunding fortunati o ben gestiti  possono dar vita ad una 
ricerca  continua  di  contributi  oltre  a  poter  superare  gli  obiettivi di 
finanziamento più volte, senza dover giustificare ogni contributo maggiore. 
Certo è che questo non sempre si verifica, ma le statistiche confermano che è 
possibile che ciò accada abbastanza spesso. Diversamente nell'investimento 
tradizionale, non c'è possibilità di ottenere altri fondi se non vi sono nuovi 
progetti  o  piani  specifici  di  investimento.  È  necessario  prendere  in 
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considerazione  un  altro  punto:  come  il  mercato  si  sviluppa  considerando 
soprattutto la pre-vendita al dettaglio, ciò sarà portato avanti dai clienti e da 
quello che si aspettano. È necessario far riferimento ai progetti che verrano 
sviluppati e le differenti campagne similari alla propria.
7. Se in un primo momento non si riesce ad ottenere alcun finanziamento, e 
quindi non si raggiunge il proprio obiettivo, non si perde quasi nulla, eccetto 
il  tempo  e  possibili  problemi  con  la  propria  immagine  pubblica.  Ma  è 
possibile  rimediare  provando  di  nuovo,  e  soprattutto  con  un  piano  di 
miglioramento e una differente presentazione. A differenza della richiesta dei 
finanziamenti  ufficiali,  in  quanto  se  non  si  riesce  a  impressionare  gli 
investitori, ci si può considerare molto fortunati se verrà offerta una seconda 
possibilità. È necessario prendere in considerazione quando si considerano le 
possibili campagne di riavvio che se si prendono di mira gli stessi clienti o lo 
stesso pubblico, bisogna tenere in considerazione la campagna precedente e 
le motivazioni del fallimento, in quanto le conseguenze potrebbero essere di 
nuovo negative.
8. È possibile pre-vendere il prodotto o servizio, e a seconda dei costi ad esso 
associati, si può ottenere un prezzo diverso dal valore effettivo di vendita al 
dettaglio  solo  per  chi  sostiene  e  crede  nel  progetto,  una  forma di  sconto 
dovuto  al  fatto  che  i  finanziatori  diventano  una  parte  integrante  e  attiva 
dell'intero progetto.
9. La mitigazione del rischio è enorme e il  capitale di  guadagno può essere 
applicato direttamente alla produzione e alle spese di marketing, allo stesso 
tempo. 
10. Un beneficio  inatteso  delle  campagne di  crowdfunding è  che  si  ricevono 
spesso utili consigli, oltre ad offerte concrete di assistenza da sostenitori, i  
quali,  in  qualsiasi  caso  cercheranno  di  portare  il  progetto  a  compimento 
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facendo tutto il possibile per raggiungere l'obiettivo finale.
11. I sostenitori diventano il team di marketing esterno all'azienda, contribuendo 
a promuovere il progetto a tutti i loro amici e contatti.
Dopo aver passato in rassegna i vantaggi, si passano in rassegna tutte le distorsioni e  
aspetti negativi che dallo stesso possono sorgere.
Svantaggi del crowdfunding:
1. Uno  dei  primi  svantaggi  è  quello  dell'essere  una  metodologia  stressante. 
Discutendo con quasi  tutti  coloro che hanno partecipato  a  un progetto di 
crowdfunding,  molti  sostengono  che  l'esecuzione  di  una  campagna non è 
facile,  e  che di  solito  è  piena di  alti  e  bassi  inaspettati,  anche quando la 
campagna ha successo. 
2. Tracciare  campagne di  successo,  richiede  un diverso  tipo  di  preparazione 
rispetto  al  piazzare  prodotti  tradizionali.  Si   raggiungono  direttamente  i 
consumatori  finali  e  non  investitori  professionali,  un  pubblico  cioè 
completamente diverso e molto più eterogeneo rispetto agli investitori. Ciò 
può richiedere la conoscenza del consumatore a livello di conoscenze che 
vanno dal  marketing,  ai  social  network  e  le  ultime tecniche di  marketing 
sociale,  al  fine  di dialogare  con  diversi  clienti,  oltre  al  creare  una  certa 
familiarità attraverso l'acquisizione dei clienti.
3. Tutte  le  idee  vengono  esposte  direttamente  davanti  al  pubblico.  Il 
crowdfunding  non è  per  i  deboli  di  cuore  o  semplicemente  per  terminali 
automatici. Esistono anche possibilità di operare in modalità stealth, il che 
significa  che  i  concorrenti  possono  essere  in  grado  di  capitalizzare  la 
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conoscenza pubblica dell'azienda o del prodotto.
4. Il successo di una campagna di raccolta fondi richiede un impegno continuo 
in campagne di marketing sociale, oltre alla costante auto-promozione, per 
tutta la durata della campagna di raccolta fondi. Intraprendere una campagna 
nel  caso  vi  sia  un'attitudine  di  timidezza  o  pacatezza  è  complesso,  è 
necessario superare queste tendenze per aver successo, al limite è possibile 
trovare  qualcun  altro  per  svolgere  funzioni  quali  l'esser  portavoce  del 
progetto.
5. È richiesta una forte creatività e interesse nel progetto, ciò significa essere 
costantemente alla ricerca di  nuovi  modi per  pubblicizzare,  promuovere e 
richiamare l'attenzione per le differenti campagne. Tutto questo non funziona 
sempre. Questo non vuol dire essere scoraggiati circa le infinite possibilità 
offerte dal crowdfunding, è necessario portare al successo un progetto, ma 
anche essere realistici, e prepararsi al potenziale fallimento. Questo spesso 
significa dover avere un piano differente e stabilire come svolgerlo.
6. Nel crowdfunding è necessario che il progetto - qualunque sia il suo tema, la 
portata o il contenuto - ci sia qualcosa che interessa un numero sufficiente di 
persone,  per  motivarli  a  donare  i  propri  risparmi.  Parte  del  processo  di 
valutazione dell'idea prevede la possibilità di  intraprendere un progetto di 
crowdfunding  attraverso  uno  sforzo  enorme,  oltre  ad  un  attento  sguardo 
critico  verso  il  progetto,  che prevede  la  valutazione  della  dimensione  del 
potenziale pubblico a cui ci si può rivolgere, così come la comprensione del 
valore obiettivo da raggiungere. Quando viene eseguita la campagna, ci si 
indirizzerà  verso  un  mercato  specifico,  e  sarà  necessario  mettere  a  punto 
strategie  come  il  coinvolgimento  dei  media,  la  diffusione  di  notizie, 
l'espressione di opinioni e valutazioni sul progetto.
7. Con  il  crowdfunding,  si  assume  la  responsabilità  di  trattare  con  vari  e 
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differenti investitori, l'  insieme che si presenta è più eterogeneo rispetto ai 
sostenitori  che  vi  sono  sotto  scenari  di  investimento  tradizionali   i  quali 
possono  avere  aspettative  ed  esigenze  differenti.  Analogamente,  esistono 
alcuni esempi  che illustrano la ramificazioni dei prodotti del crowdfunding 
che non sono stati rilasciati, o dove un prodotto è stato lanciato e finanziato, 
ma  un  prodotto  molto  differente  da  quella  che  può  essere  una  necessità 
momentanea  dei  finanziatori  può  anche  esser  abbandonato.  È  sempre 
necessario  perciò  considerare  il  potenziale  impatto  dei  progetti,  mezzi  di 
sussistenza e del business in questione.
8. Infine,  per  quanto  interessante  il  progetto  può  essere,  lo  stesso  sarà  in 
competizione contro altri progetti molti dei quali possono essere in lizza per 
lo  stesso  target  di  riferimento.  Così  come  il  crowdfunding  cresce  in 
popolarità  e  notorietà,  il  panorama  commerciale  diventa  ancora  più 
competitivo
Questi in sintesi sono i vantaggi e gli svantaggi offerti dal crowdfunding, anche se 
non definitivi,  danno la possibilità di comprendere quanto possa essere valido lo 
sviluppo di un progetto e soprattutto quanto impegno è necessario.
Il confronto però si esaurisce con  una visione differente per quanto riguarda gli  
investimenti  tradizionali,  questi  infatti  sono  ancora  i  più  utilizzati  e  per  molte 
aziende  anche  molto  più  semplici  da  usare,  data  la  scarsa  informatizzazione  o 
addirittura paure legate alla difficoltà di conquistare un pubblico molto eterogeneo.
Investimenti tradizionali vantaggi:
1. Si sviluppa un rapporto che dovrebbe essere strettamente di business: Ogni 
parte spiega chiaramente e capisce quello che gli viene offerto in cambio di 
sostegno, doveri e obblighi. Questo viene anche stabilito dal contratto firmato 
tra le parti.
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2. Lo scopo dei  progetti,  così  come il  loro  set  di  funzionalità  generale  e  le  
esigenze di bilancio, sono tipicamente delineate all'inizio del rapporto, e - 
bene o male - non è possibile deviare da ciò che è stato stabilito a causa della  
natura fissa dei programmi, progetti  e finanziamenti.  Questo consente una 
maggiore attenzione verso il progetto iniziale senza doversi concentrare su 
aspetti complessi quali l'attrarre un pubblico complesso ed eterogeneo.
3. È  possibile  iniziare  da  subito  a  lavorare.  Una  volta  che  si  è  ottenuto  il  
finanziamento,  è  necessario  partire  immediatamente  con  lo  sviluppo  e  il 
lancio nel business, senza badare ad altre campagne di viral marketing o di 
essere costantemente osservatori della propria idea sul web e soprattutto dei 
diversi finanziamenti e del loro andamento.
4. È  possibile  ottenere  una  convalida  del  proprio  progetto.  Gli  investitori 
tradizionali spesso hanno una vasta esperienza con i differenti tipi di progetti,  
e  non  finanziano  progetti  di  cui  non  vedono  la  necessità.  Così  se  un 
investitore di successo, si è già convinto è come se ci fosse una convalida 
diretta, questi infatti sono molto esigenti e valutano per bene l'investimento.
5. Spesso si ottiene il supporto e la consulenza di esperti. Gli investitori saranno 
coinvolti ad intervenire e offrire consigli oltre a possibili correzioni di rotta 
se il progetto è chiaramente difficile da realizzare, perciò serve una guida per 
non sbagliare. Spesso, questo consiglio deve essere considerato e applicato. 
Allo stesso modo, è importante ricordare che le connessioni possono essere 
altrettanto importanti quanto il denaro stesso: spesso, gli investitori apriranno 
le  porte,  svolgeranno  presentazioni  in  quanto  il  loro  interesse  sarà  di 
riottenere il denaro prestato con ulteriori guadagni.
6. Quando le cose vanno bene, e il progetto va avanti, gli investitori faranno 
attivamente quello che può accelerare il motore del successo, dato il notevole 
peso finanziario e professionale che spesso possono apportare.
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Svantaggi dei finanziamenti tradizionali:
1. Nella maggior parte degli scenari, chi riceve investimenti da fonti esterne, è 
obbligato  a  dare  via  parte  del  proprio  capitale,  oltre  a  quelli  che  sono  i 
dettagli  specifici  del  progetto,  questo  riguarda  perciò  anche  il  know how 
intellettuale che in parte verrà destinato al progetto e in parte verrà divulgato 
ai soggetti finanziatori al fine di garantire un buon sostegno finanziario. Altri 
scenari  possono mirare  alla  rinuncia  di  una  quota  significante  di  profitti, 
pagando  alcune  specifiche  tasse  di  concessione  sulle  licenze  o  su  ogni 
transazione, il rischio è la perdita dei finanziamenti.
2. Se non vengono raccolti  sufficienti  fondi  per  finanziare  completamente il 
progetto, soprattutto nei confronti di quelli che sono gli investitori iniziali, e 
vengono fatti  male i conti per esigenze di bilancio o addirittura scivola la 
pianificazione inizialmente fissata, le difficoltà di sviluppo aumenteranno i 
differenti costi di produzione. Tutto ciò è difficile da fronteggiare e ci si può 
trovare  in  una  posizione  insostenibile  che  potrebbe  portare  a  complessità 
quali problemi nel pagamento degli stipendi e o costretti a dare via ad altre 
campagne di raccolta fondi, nel quale chiedere somme di denaro necessarie 
allo  sviluppo  del  progetto.  A  volte  è  preferibile  in  questa  fase  il 
crowdfunding, lo stesso può essere un migliore mezzo per colmare le lacune 
di finanziamento, senza dover assumere ulteriori debiti o di incorrere in un 
altro round di finanziamento azionario, anche se il rischio è elevato, infatti i  
diversi  sostenitori  possono essere  altrettanto  scettici  in  merito  ai  possibili 
diversi round di finanziamento richiesti per colmare le lacune .
3. Gli investitori operano generalmente su una linea temporale definita. Molti di  
questi  guardano  ad  un  ritorno  rapido  del  loro  investimento.  Mentre  la 
quantità effettiva di tempo varia a seconda del progetto, affare e preferenza 
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individuale, come regola generale, vale la pena comprendere che non stanno 
offrendo l'equivalente  di  un mutuo per  una casa che può essere  anche di 
trenta anni. In generale, i finanziatori si aspettano di avere un elevato ritorno 
sugli investimenti in fondi collocati nel progetto o nella società in un breve 
lasso di tempo. Questo può o non può conformarsi direttamente alle necessità 
richieste, il leverage può essere elevato e gli investitori possono anche essere 
aggressivi, spesso dominando tutto e controllando ogni minimo dettaglio.
4. Come sottolineato nella sezione dei vantaggi, la consulenza e le presentazioni 
fornite dagli investitori possono spesso essere molto preziosi. Ma a volte può 
essere altrettanto svantaggioso, perché fuori dalla visione e dagli obiettivi per 
cui  l'impresa  sta  operando.  L'impresa  si  può  ritrovare  con  parti  non 
necessariamente allineate con l'obiettivo finale. Gli investitori in definitiva 
vogliono progetti differenti che vanno in una direzione differente, la quale 
realizza il massimo di profitto per loro nel minor tempo. Alcuni non possono 
permettersi  il  tempo,  il  sostegno o la libertà di  creatività  la visione verrà 
sviluppata in modo differente e  il progetto o l'azienda potrebbe perdere le 
sue potenzialità - almeno nella misura in cui si potrebbe definire il successo.
La  definizione  dei  vantaggi  e  degli  svantaggi  è  come  abbiamo  visto,  riferita 
soprattutto  alle  aziende,  ma uno svantaggio,  di  cui  non si  tiene conto  in  questo 
elenco è legato al fatto che gli investitori del crowdfunding sono persone comuni,  
con uno scarso livello di coinvolgimento molte volte.
Questo  è  un  grave  pericolo,  in  quanto  non essendoci  ricompense  molte  volte  o 
comunque essendoci ricompense poco eque, il soggetto potenzialmente interessato è 
scoraggiato dal fatto che riceverà davvero poco, questo è il peggior svantaggio, ed è 
infatti il pericolo maggiore, di questo modello. Per il momento infatti molti dei siti 
italiani operano a bassa intensità di capitali, come abbiamo visto, perchè il pubblico  
non è disposto ad investire senza ricompense.
Superare questo dilemma potrebbe essere semplice se le ricompense fossero almeno 
proporzionate o comunque innovative, altrimenti il  modello ora in voga potrebbe 
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semplicemente divenire un sostituto non pienamente corrisposto e magari crollare 
nel tempo, come d'altronde tutto ciò che va di moda per un periodo.  
Porre attenzione a questo aspetto, è un valido incentivo alla crescita del fenomeno, 
portando il modello ad un successo maggiore, oltre ad una rapidissima diffusione. 
Saranno i pensatori del web 2.0 ad attuare cambiamenti, ovvero tutti, dato che il 2.0 
è l'espressione della pluralità.
Il semplice like non è infatti componente del 2.0, ma solo un piccolo movimento 
d'espressione, saranno i valori e le necessità dei singoli a portare il crowdfunding ad 
un movimento equo e non troppo discriminante. Non è infatti giusto che un soggetto 
si arricchisca senza misure e chi finanzia si ritrovi solo ed esclusivamente con una 
firma in un libro o una nota su un blog.
Personalmente,  penso  che  il  valore  aggiunto  dato  da  ogni  singolo  utente  debba 
comunque essere  preso  maggiormente  in  considerazione,  attraverso  valide  forme 
redistributive  della  ricchezza  creata,  non certamente da farlo  assomigliare  ad  un 
prestito,  ma almeno ad  una possibilità  maggiore  di  riconoscimento del  consumo 
monetario da parte del soggetto.
Una valutazione differente però, va fatta per i modelli che diano poi, un vantaggio 
comune  come  prodotto  finale,  sicuramente,  non  si  può  applicare  questo  mio 
ragionamento  alle  somme di  denaro  esborsate  per  ricerca medico-sanitaria  o  per 
organizzazioni  non  profit,  dove  il  modello  del  dono  è  imperativo,  perchè  come 
prodotto  finale  non si  ha  un  oggetto  materiale  destinato  a  pochi,  ma un vero  e 
proprio vantaggio sociale, un miglioramento condiviso con la collettività e quindi 
utile ai più e non solo allo sviluppatore in termini economici.
Ma laddove vi  sia l'esclusivo vantaggio di  uno,  non si  può parlare di  strumento 
partecipativo, ma di strumento teso alla ricchezza del singolo individuo o al più di  
una pluralità di ristretti individui. 
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Capitolo 10
Implicazioni ed uso manageriale del crowdfunding
Come abbiamo discusso, le scelte manageriali legate all'uso di fonti alternative per il 
finanziamento  dell'azienda  sono  scelte  molto  complesse,  legate  alle  differenti 
possibilità esistenti e naturalmente al costo che scaturisce dalle differenti possibilità.
Il crowdfunding invece diviene una forma e possibilità enorme, tale che le differenti 
forme di finanziamento restano importanti, ma quasi subiscono un'eclissi nel mondo 
del web 2.0 e delle nuove tecnologie.
Sarà perciò compito dei diversi  manager saper usare in maniera adeguata questa 
possibilità,  in  maniera  da  trarne  vantaggi  e  addirittura  usare  lo  strumento  del 
crowdfunding come forma di marketing.
Uno dei punti nodali del crowdfunding è che i differenti finanziamenti provengono 
direttamente dalla folla, dal crowd, perciò corrisponde direttamente a ciò che la folla 
desidera. 
In particolare la letteratura  (Shane Stuart 2002, Zhang Wong 2008), fornisce alcune 
indicazioni tra le quali quella che i metodi di social networking, provvedono ad una 
soluzione  iniziale  che  nel  passato  non  era  possibile,  quella  di  veicolare  risorse 
iniziali  al  fine  di  provvedere  nuove fonti  finanziarie  in  fasi  iniziali,  attraverso  i 
diversi piccoli contributi derivanti da differenti soggetti che usano i social network.
Tutto ciò rappresenta un notevole vantaggio esaminato solo dalla letteratura legata ai 
finanziamenti, ma ancora non inclusa nella letteratura imprenditoriale.
La letteratura aziendale consolidata suggerisce diversi cicli per quanto riguarda il 
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finanziamento;
Il primo ciclo riguarda il finanziamento e la ricerca iniziale di fonti, seguita poi dalle  
differenti fasi di sviluppo. 
Il capitale iniziale definito anche come capitale di semina riguarda tutte quelle idee 
innovative che ancora non sono state commercializzate e quindi non presenti sul 
mercato.
Vari sono i problemi che i manager devono risolvere, uno di questi è legato alle 
asimmetrie informative e al rischio iniziale dell’idea, oltre al fatto che molte idee 
possono essere solo un buco nell’acqua (Cumming 2007).
Il  compito  iniziale  dei  manager  sarà  perciò  la  riduzione  delle  asimmetrie 
informative, al fine di eliminare tutte le differenti incertezze.
Il bootstrap iniziale, ovvero l’avvio dell’azione di finanziamento, deve perciò essere 
chiarita e specificata, il manager che fornisce indicazioni indeterminate si troverà 
solo di fronte ad un pubblico indeciso e insicuro.
Nel  crowdfunding  diminuire  l’incertezza  legata  al  finanziamento  iniziale  e  al 
prodotto o l’idea che si andrà a concepire è un’insieme complesso e di ricerca di 
soluzioni al fine di porre in essere una vera e propria campagna di marketing, con 
tutte le complicazioni che possono sussistere.
Da una nota ricerca effettuata da Ley Andy e Weaven Scott  nel  2011 emergono 
alcuni punti sostanziali da tenere in considerazione:
1. il primo punto fa riferimento alla composizione della folla. La folla, il crowd, 
deve  essere  costituito  da  un  gruppo  di  investitori  informati,  soggetti  che 
hanno  presente  quale  sia  il  risultato  finale  della  ricerca  delle  fonti. 
Fortunatamente ma anche sfortunatamente, quello che si verifica, è legato al 
fatto che i diversi membri appartenenti alla piattaforma possono discutere tra 
loro  e  quindi  segnalarsi  opportunità  e  vantaggi  tra  loro.  Nel  caso  del 
crowdfunding la folla potrebbe fungere da strumento di passaparola, anche in 
senso  negativo,  sarà  il  soggetto  interessato  al  finanziamento  a  dover 
esattamente esprimere le necessità per lo sviluppo del progetto o idea, questo 
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perchè l’effetto passaparola è uno dei più indecifrabili e potenti strumenti di 
marketing attuali. Pertanto nel caso di un manager, che si trovi alla ricerca 
del  finanziamento  ideale,  prima  di  passare  alla  pubblicazione  online  del 
proprio intento,  una consultazione con altri  soggetti,  quali  possono essere 
venture  capitalist  di  professione  può  essere  un  valido  aiuto  per  non 
commettere errori.
2. Il  secondo punto  dell’analisi  è  un  vero  e  proprio  screening  dei  differenti 
risultati,  una  fase  di  verifica  effettuata  in  merito  alle  differenti  opzioni 
selezionate la quale contribuisce a garantire che il crowdfunding potrà essere 
gestito in maniera appropriata. Alcuni progetti infatti, potrebbero solo portare 
alla ricerca di finanziamenti ingestibili, o dare un contributo negativo all’idea 
di sviluppare un processo valido. Tutti i progetti non validi infatti porteranno 
ad uno spreco di  energie inutile e ingestibili. Oltre ad una valutazione del 
progetto e delle sue possibilità, il valore di un progetto deve essere legato 
all’analisi delle competenze della folla, ovvero i diversi soggetti finanziatori  
devono essere valutati in base a determinati target, se ci stiamo occupando di 
un progetto scientifico la start up non potrà contare su una piattaforma quale 
quella per  lo  sviluppo e la crescita di  artisti  musicali,  considerando che i 
soggetti hanno l’obiettivo di finanziare un’artista, ma bisognerà affidarsi a 
soggetti interessati allo sviluppo specifico dell’idea. Obiettivo di questa fase 
sarà l’esatta individuazione dei punti deboli e della tipologia di folla che si 
vuole attrarre.
3. il  terzo  punto  riguarda  la  struttura  del  progetto  di  crowdfunding  e  i  dati 
sensibili  relativi.  Per  alcuni  soggetti  appartenenti  alla  folla  a  volte  è 
necessario l’accesso ad informazioni sensibili, al fine di effettuare una valida 
analisi, prima di procedere con l’investimento. La risposta dei manager e di 
alcuni  venture  capitalist  è  totalmente  differente.  Le  informazioni  sensibili 
infatti  possono  essere  utili  per  gli  investitori,  ma  in  questo  caso 
assolutamente no. La folla infatti avendo accesso ad informazioni riservate 
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potrebbe  sfruttare  queste  informazioni  a  fini  personali,  utilizzandole  per 
diversi scopi, quali addirittura il riuso delle stesse per costruire una propria 
idea, magari diversa nell’aspetto finale, ma simile per alcuni punti critici. La 
riservatezza di alcune informazioni deve essere garantita per proteggere lo 
scopo finale, e anche l’idea iniziale da metter su, come in molti casi,  una 
start-up.  Le  informazioni  necessarie  riguarderanno  perciò  solo  aspetti 
superficiali e non dettagli tecnici e di alta complessità, oltre alle differenti  
possibilità di creare brevetti infatti si rischia di perdere anche l’idea, potendo 
utilizzare  dati  ed  informazioni  tecniche  non  esposte  ad  alcun  criterio  di 
riservatezza.
4. Il quarto punto riguarda la presa di decisioni esterne. Generalmente terminato 
il periodo di finanziamento legato alla pubblicazione, finanziamento e infine 
sviluppo  del  prodotto,  è  molto  difficile  riuscire  a  mantenere  un  costante 
coinvolgimento  dei  diversi  attori.  Infatti  i  differenti  stakeholder,  sono 
immersi  in interessi  non convergenti,  e  i  gruppi di  stakeholder più grandi 
cercano di  promuove delle inefficienze informative al fine di divenire parte 
esclusiva del processo, eliminando per così dire altri interessati. Per molti una 
delle soluzioni  migliori è l’adozione di un responsabile per la gestione dei 
rapporti ex-post. Addirittura l’idea è di inserire questi soggetti direttamente 
nel  consiglio  di  amministrazione,  al  fine  di  avere  contatti  con  i  diversi 
manager.  In  pratica  così  facendo si  verrebbe a  creare  un gruppo largo di 
investitori, che però non cercano di far prevalere i loro interessi ma sanno di 
avere un ruolo attivo nella nuova impresa e quindi nel caso di altri progetti,  
potranno essere i primi ad avere informazioni. L’adozione di un intermediario 
è complessa ma potrebbe essere un valido aiuto per continuare il rapporto e 
per sviluppare nuove idee. 
5. Il  quinto  punto  è  simile  al  quarto,  porre  all’interno  dei  consigli  di 
rappresentanza soggetti  finanziatori.  Sempre sulla scia  del  quarto punto il 
quinto pone l’obiettivo di  fornire  una rappresentanza forte nei  consigli  di 
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rappresentanza delle nuove start-up, al fine di facilitare processi decisionali e 
salvaguardare gli  investimenti  della folla.  Questo per rimanere in contatto 
con gli investitori e accogliere suggerimenti differenti. La rappresentazione 
però deve avvenire attraverso un intermediario che risulti neutrale e non sia 
scelto dalla folla, ma sia in grado di rappresentarla. Raccogliendo intenzioni e 
rispondendo a decisioni strategiche per la start-up.
6. Il  sesto  punto  riguarda  l’applicabilità  dei  modelli  di  crowdfunding per  le 
imprese  con  vita  economica  limitata.  L’opinione  generale  è  che  il 
crowdfunding può essere utilizzato con motivazioni altruistiche, pertanto non 
lo  si  può  vedere  come fonte  esclusiva  per  le  differenti  start-up,  le  quali  
potrebbero richiedere investimenti ad altri finanziatori, inoltre molti manager 
suggeriscono il crowdfunding solo per alcuni progetti ma non per il medio-
lungo termine. Il fattore di complicazione fondamentale è legato al rischio 
enorme delle decisioni individuali esistenti sulle diverse piattaforme. Perciò 
sicuramente  per  molti  modelli  economici  la  durata  della  ricerca  di  fonti 
finanziarie con il crowdfunding deve essere limita.
Dopo  aver  visto  alcune  delle  regole  fondamentali  che  i  manager  dovrebbero 
osservare e prender in considerazione, bisogna tener presenti quali sono gli impatti  
del crowdfunding:
in particolare quale contributo il crowdfunding può dare al processo di innovazione, 
il crowdfunding potrebbe fornire l'accesso a un nuovo pool di finanziamenti che in 
genere porta alla ricerca di novità e idee positive.
Tuttavia, molti riconoscono che questo modello di finanziamento può attirare solo 
alcune aziende all’avvio,  che difficilmente trovano finanziamenti  tramite i  mezzi 
tradizionali, e che poi abbandonano il percorso solo per sfruttare i finanziamenti per 
l’unica idea.
In realtà con la possibilità enorme data da questo mezzo, non solo l’azienda potrà 
crescere, ma anche sviluppare novità.
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Innovazione è infatti uno degli obiettivi post-finanziamento, una crescita continua ed 
enorme.
I vari punti esaminati, si basano su alcuni lavori nelle quali si evidenziano possibilità 
innovative  del  crowdfunding,  soprattutto  dal  punto  di  vista  della  gestione  del 
processo da un punto di vista maggiormente manageriale.
Il  successo di questo modello però non è una garanzia,  ma come tutti  i  modelli 
possibili nel caso delle ricerche di finanziamento, nulla è mai totalmente sicuro.
Il  modello  adeguatamente  inserito  però  potrebbe  permettere  vantaggi  differenti, 
quindi bisogna di certo considerare quanto i manager siano impegnati nello stesso 
processo e quanto la folla recepisca l’obiettivo finale.
Uno degli obiettivi più importanti è la capitalizzazione, soprattutto della folla.
Questa diventerà infatti un pool possibile di finanziamento anche per il futuro. 
Rendere partecipi i diversi soggetti sarà un compito difficile ma che potrà garantire 
valide possibilità per il futuro.
Limitazioni
Le differenze di orientamento manageriale e l'esperienza può limitare l'applicazione 
di modelli innovativi in aziende magari ormai consolidate.
Inoltre, l’investitore può sempre influenzare il punto di vista dei manager, in questo 
modello invece i ruoli sono invertiti e anche gli stakeholder sono meno forti.
Perciò la sensazione di credibilità, la longevità e la capacità del crowdfunding nella  
fase di start-up può dipendere da comportamenti on-line, da tenere costantemente 
sotto controllo.
Differenze tra start-up e aziende consolidate
Vari  e  differenti  sono  i  vantaggi  per  le  imprese  che  si  lanciano  nel  mondo  del 
Crowdfunding alla ricerca di risorse, in un’intervista all’amministratore delegato di 
un website nato con lo scopo di registrare eventi sportivi e porli sul web, emergono 
alcune informazioni utili e discutibili.
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Per l’A.D., il crowdfunding è uno dei metodi per risolvere parzialmente il problema 
di ogni start-up, la liquidità necessaria al fine dell’auto sostentamento dell’impresa.
Il  crowdfunding  però  viene  visto  come  uno  strumento  parziale,  da  associare  a 
Business Angels e Venture Capitalist.
L’aiuto fornito dagli stessi potrebbe essere notevole, donando anche altri vantaggi, 
quali la mentorship e la creazione dei network.
Inoltre l'A.D. Sottolinea come la complessità dello strumento deve essere compresa 
e analizzata, sia per quanto riguarda i vantaggi che gli svantaggi.
In  effetti  come  abbiamo  visto  nelle  regole  da  seguire  per  sfruttare  al  meglio  il 
crowdfunding, la mentorship però potrebbe essere delegata ad un soggetto esterno, e 
per quanto riguarda il network, l’uso delle tecnologie 2.0 è già di per se un valido 
input per la creazione della rete.
In effetti la visione data dall’A.D. è limitata ad un contesto quale quello italiano, 
dove da sempre la tecnologia è vista come un settore a parte, e dove le innovazioni 
tendono sempre ad esser viste come possibilità, ma non come pilastri.
Come fa emergere l'A.D. nell'intervista, il problema è legato in parte anche al fatto 
che  ancora  una  chiara  e  complessiva  definizione  del  fenomeno  è  solo  ed 
esclusivamente legata al mercato internazionale rispetto a quello nazionale; ed è per 
questo  che  l'attesa  del  regolamento  Consob  e  successivamente  una  chiara 
identificazione dei servizi potrebbe sbloccare la situazione, è necessario infatti un 
percorso  adatto  alla  difficoltà  dell'inserimento  di  nuove  metodologie  nel  nostro 
contesto.
Le difficoltà sono legate soprattutto ai manager legati alle vecchie e tradizionali idee 
e a volte non allineati all'innovazione.
Per alcuni manager invece, soprattutto nel contesto americano, le regole da utilizzare 
per sfruttare appieno il crowdfunding sono illustrate precedentemente.
La ricerca di capitali all’inizio diviene perciò una caccia al tesoro complessa e da 
gestire con mezzi avanzati, non è una semplice ricerca del miglior offerente, ma di 
un pubblico di offerenti, che possono provocare anche instabilità se la pubblicità che 
accompagna l’idea è pericolosamente inadatta.
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Perciò lo studio della folla, deve far riferimento anche a quelle forme più complesse 
relative al marketing, soprattutto al Marketing research.
Il Marketing research è relativo alla collezione, analisi e il reporting dei dati rilevanti 
per una specifica situazione dell’azienda (appunti di marketing research, prof. Kenan 
Aydin, Yildiz Technical University).
Il processo consiste nella definizione del bisogno, la ricerca di un piano specifico, la 
ricerca e conservazione dei dati, l’analisi e la presa delle decisioni.
Attraverso questo processo si riesce a definire il pubblico interessato al prodotto e 
come muoversi per conquistare il target.
Una  conquista  complessa,  legata  a  metodi  scientifici  che  fanno  riferimento  ad 
indicatori e metodi statistici, attraverso banche dati, o strumenti usati dal marketing 
interno all’azienda, quali database e questionari.
L’identificazione del pubblico è solo una parte del processo, il secondo passo infatti 
è quello dell’indicazione di una chiara strategia al fine di conquistare ancor di più il 
pubblico, attraverso un brain storming che deve associare le diverse idee per creare 
quel che può essere un valido amo da pesca, o meglio nel caso della folla, una buona 
rete.
Attraverso valide ricerche si comprende come ci si può muovere.
Nel  caso  di  aziende  consolidate  il  compito  può  essere  a  volte  maggiormente 
semplice,  data  la  creatività  interna  consolidata,  ma  è  anche  vero,  che  il 
crowdfunding  nasce  soprattutto  per  le  start-up,  perciò  molte  volte  una  erronea 
campagna  di  crowdfunding  può  essere  una  brutta  pubblicità  per  l’azienda.  Sarà 
necessario infatti prestare molta attenzione, non sempre il 2.0 è amico delle grandi e 
consolidate aziende.
Mentre le start-up, vedono solo un mezzo di crescita immediato, le grandi imprese 
sono  spaventate  e  dovrebbero  seguire  metodi  più  rigorosi  per  l’uso  di  questi 
strumenti.
La creatività infatti della start-up è la maggior parte delle volte totalmente nuova e 
priva di schemi rigidi, un ambiente creativo allargato e open.
Forse  in  Italia,  il  contesto  differente,  quello  delle  piccole  e  medie  imprese  è 
naturalmente più avvezzo all'uso del crowdfunding, ma anche qui, come abbiamo 
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visto sorgono problemi legati alla staticità presente nel nostro territorio.
Nascono perciò alcune piattaforme totalmente dedicate all'accellerazione delle start-
up sul piano economico.
Un chiaro  esempio  ci  è  dato  da Nanabianca.it,  una piattaforma con lo scopo di 
accellerare  la  crescita  economica  delle  differenti  start-up,  ricerca  di  idee  e 
concretizzazione delle stesse, attraverso un valido supporto.
Qui la dimensione economica però è un pò trascurata, anche perchè la metodologia 
di lavoro è quella della ricerca di idee e strutturazione delle stesse.
Da una ricerca sviluppata dalla Lund University, vengono segnalate quali sono le 
motivazioni principali per chi cerca fondi attraverso il crowdfunding:
1. Una delle  motivazioni  principali  è  legata  alla  raccolta  fondi,  quasi  tutti  i  
soggetti intervistati hanno definito il crowdfunding una valida alternativa per 
raccogliere fondi.
2. La seconda motivazione è legata alla promozione dei prodotti, infatti come 
abbiamo visto attraverso il crowdfunding il prodotto viene pubblicizzato già 
all'inizio della campagna, oltre a poter sponsorizzare altri prodotti della start-
up.
3. La terza motivazione è legata alla curiosità, semplicemente perchè è possibile 
provare una diversa via, differente dagli standard usati per la ricerca di fondi.
Infine vengono analizzate le motivazioni per la quale i diversi soggetti finanziano i  
progetti,  una  delle  cose  da  tenere  maggiormente  in  considerazione  per  i  diversi 
manager.
1. Innanzitutto, la prima motivazione è legata alla considerazione positiva delle 
nuove idee. Un modo per vedere idee nuove prendere forma.
2. La seconda motivazione è legata alla possibilità di aiutare le persone, non 
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come  un'attività  caritatevole,  ma  come  una  possibilità  di  miglioramento 
generico del benessere comune, date le possibili nuove idee.
3. La terza motivazione è invece legata ai possibili rimborsi o premi che vengon 
attribuiti alla realizzazione del progetto, infatti alcuni progetti offrono delle 
ricompense  differenti,  le  quali  verranno  date  al  termine  della  valida 
realizzazione del progetto.
4. La  quarta  motivazione  è  legata  alla  possibilità  dei  diversi  finanziatori  di 
sponsorizzare  il  proprio  sito  o  anche  un  altro  progetto,  praticamente  i 
finanziatori sponsorizzano i loro possibili progetti, in una catena che si ripete.
5. La quinta motivazione, è legata invece alla felicità di essere inclusi in un 
progetto, come   conoscenza di altre persone, possibilità di vedere il proprio 
nome incluso nel progetto e vedere un'idea realizzata.
Tutte queste motivazioni, vanno tenute in considerazione da ogni manager al fine di 
poter usare le stesse in risposta ad una campagna di ricerca fondi.
La complessità relativa alla conquista del pubblico è obiettivo di ogni manager al  
fine della realizzazione del proprio progetto.
127
Capitolo 11
Conclusioni
Il  crowdfunding,  ormai  è  un  termine  divenuto  comune  e  diffuso  all'interno 
dell'Unione  Europea,  sostanzialmente  l'obiettivo  è  quello  di  introdurre  e 
perfezionare i modelli introdotti negli Stati Uniti, al fine di allargare e sviluppare le 
diverse piattaforme per diversi modelli imprenditoriali. 
L'obiettivo principale dell'Unione Europea resta quello dell'armonizzazione a livello 
legislativo,  con  lo  sviluppo  del  mercato  comune,  perciò  diviene  importante  per 
quanto concerne il  crowdfunding,  la ricerca di  un'armonia legislativa maggiore e 
condivisa dai diversi Stati. 
Il  problema  dell'armonizzazione  delle  leggi  è  complesso  e  non si  vedono per  il  
momento possibilità di semplice risoluzione, ancora in Italia non vi è una precisa 
definizione delle leggi regolatorie, perciò l'attesa europea potrebbe essere maggiore.
Negli Stati Uniti, grazie al JOBS Act molto è stato risolto, infatti come descritto 
nella tesi, il JOBS act ha legalizzato le differenti pratiche di finanziamento dal basso, 
attraverso una campagna forte che ha portato al cambiamento, in Europa invece il  
passaggio  verso  una  chiara  definizione  unitaria  sembra  essere  complicato  anche 
perchè le differenti legislazioni, presenti e non, in un settore ancora senza modelli  
chiari sembra divenire sempre più complessa.
Le piattaforme di crowdfunding in generale operano con il modello reward based, 
per  le  quali  è  necessario  almeno  un  regolamento  dal  punto  di  vista  fiscale, 
l'investimento nelle stesse viene ripagato con una ricompensa, che può variare dal 
ricevere  un  prototipo  del  prodotto  con  valore  aggiunto,  o  offerte  e  promozioni. 
Generalmente  lo  stesso  viene  definito  come  un  modello  funzionante  attraverso 
donazioni.
Il  problema  in  questo  caso  è  comunque  minore  rispetto  a  quello  delle  altre 
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piattaforme, generalmente il modello che provoca maggiori preoccupazioni è quello 
dell'equity-based,  questo  si  presenta  in  maniera  differente,  in  quanto  con  la 
donazione di denaro si ottengono delle partecipazioni azionarie, e perciò si effettua 
un vero e proprio investimento dove si ottiene una piccola quota all'interno della 
società, quota che seguendo il valore della società, è una vera e propria azione e 
quindi  per  essere  regolamentata  sarà  necessario  tener  presente  le  diverse  regole 
esistenti.  Le  regole  esistenti  infatti  sono  imprescindibili,  basti  pensare  alla 
protezione degli investitori, alla trasparenza ai report finanziari e tutti gli altri limiti  
stabiliti.  Il  processo  che  riguarda  l'investimento  azionario  viene  regolato 
autonomamente da ogni giurisdizione, e generalmente trovano come giustificazione 
il fatto che se non fossero regolati questi processi potrebbero esservi rischi e frodi 
tali da non poter essere controllati. 
Le  leggi  emanate  in  materia  di  protezione  degli  investitori  sono  complesse  e 
generalmente questo rompicapo si risolve restringendo l'offerta a persone le quali  
possano dare contributi positivi all'azienda.
Il problema è quindi anche di tutelare l'azienda e restringere il  potere dei diversi 
stakeholder. Il crowdfunding pone una forte innovazione, permettendo di sfruttare 
capitale  sociale  e  relazionale,  inoltre  lo  stesso strumento,  ha permesso  l'ingresso 
negli investimenti a diversi individui e non i soliti azionisti, perciò ha allargato la 
possibilità  a   imprenditori,  gente  comune  e  chiunque  volesse  di  partecipare 
attivamente in  avventure  di  finanziamento differenti.  Ma questo  non è  per  nulla 
semplice  da  gestire,  in  Europa  infatti  la  confusione  è  forte,  soprattutto  quando 
vengono considerati gli aspetti relativi al fatto che non vi esistano confini definiti,  
perciò il finanziamento potrebbe provenire da qualsiasi parte d'Europa.
Una  delle  vie  risolutive  di  questo  problema  è  quella  di  sviluppare  un  unico 
meccanismo, il  quale non sia uno strumento restrittivo forte, ma almeno riduca i 
costi e offra una maggiore sicurezza per aziende e investitori.
Tutto questo però come si può immaginare è complesso e richiede la collaborazione 
dei diversi Paesi dell'Unione Europea. 
Come abbiamo visto l'Italia avrà il suo regolamento, e per quanto concerne gli altri 
paesi  dell'Unione  Europea  ognuno di  questi  sta  emanando differenti  meccanismi 
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regolativi, questi meccanismi regolatori sono però quasi sempre mitigati rispetto alle 
leggi esistenti a livello del panorama azionistico.
Generalmente gli ostacoli sono legati al fatto che sul valore delle azioni e dei titoli,  
una società deve pubblicare un prospetto specifico e dettagliato, inoltre la vendita 
delle azioni non quotate in quasi tutte le legislature è ristretta e comunque non è 
permessa  la  vendita  pubblica,  ma  esistono  solo  specifici  approcci  diretti  ad 
investitori mirati.
Tutto questo, almeno a livello di Unione Europea potrebbe complicare sempre di più 
la  situazione,  e  portare  ad  un  uso  solo  ed  esclusivo  di  alcuni  dei  modelli  di 
piattaforma, escludendo l'equity-based.
Fino  a  poco  tempo  fa  il  problema  era  legato  invece  al  social  lending,  dove 
praticamente con lo scambio di moneta tra diversi soggetti vi erano interessi e spese 
a seconda della parte occupata nel processo, questo almeno in Italia è stato risolto 
con tempistiche moderatamente lunghe.
Le preoccupazioni poi sono state eliminate e i  regolamenti  sono stati  applicati  e 
hanno determinato la grande svolta.
Sarà l'Italia forse la prima nazione ad avere un regolamento e quindi una maggiore 
possibilità di far sviluppare il fenomeno in maniera efficiente ed efficace?
Probabilmente si, il regolamento Consob seppure molto restrittivo è ormai quasi in 
via definitiva di approvazione e questo potrebbe essere un vantaggio per la nostra 
Nazione, a meno che negli altri Paesi dell'Unione si prenda in considerazione come 
fare per sviluppare il fenomeno e trarci vantaggi per le rispettive parti, eliminando 
magari tante preoccupazioni.
In Europa, per il momento si opera comunque con l'autoregolamentazione, che non 
basta  a  far  si  che  il  crowdfunding  sia  uno  strumento  valido  oltre  all'esser 
transazionale di crescita e innovazione.
Il  crowdfunding  però  non  può  essere  uno  strumento  visto  come  nemico  dalle 
banche, in quanto lo stesso andrà ad essere un motore di sviluppo sempre più valido, 
e che permetterà la nascita di diverse imprese e quindi nuove opportunità di business 
anche per le banche, ed infatti sono nate alcune iniziative in Europa dove l'obiettivo  
è quello di  supportare l'armonizzazione del mercato del Crowdfunding e portarlo 
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allo sviluppo e crescita, in particolare la European Crowdfunding Network nata con 
la  visione  di  "promuovere  e  supportare  lo  sviluppo  dei  meccanismi  del 
Crowdfunding  come  una  potenziale  fonte  di  finanziamento  per  le  società  e  gli 
investitori  europei  oltre  a  creare  un  sistema  europeo  più  favorevole  per  il 
finanziamento di start-up e piccole imprese da un gruppo più vasto di investitori". 
Questo  il  punto  fondamentale  di  una chiara  e  vasta  azione di  promozione dello 
strumento. 
Oltre al problema riguardante l'equity-based crowdfunding, bisogna considerare lo 
sviluppo in generale delle community e della possibilità di emergere grazie anche ad 
una  maggiora  fiducia  verso  i  mezzi  informatici,  sarà  compito  della  discussione 
politica e poi pubblica a dare frutti e naturalmente ad allargare i bacini di utenza per  
la raccolta fondi e la diffusione degli strumenti innovativi.
La  crisi  infatti  in  Italia,  persiste  e  gli  strumenti  da  mettere  in  moto  sono 
innumerevoli e per molti degli stessi sussistono ancora possibilità nascoste e quindi 
da essere scoperte e pubblicizzate.
Nella  tesi  sono  stati  inoltre  trattati  anche  argomenti  differenti  e  di  approccio 
economico e tecnologico, la scelta di ricorrere alla microfinanza per i paesi poveri 
forse è anche da analizzare nel contesto dei paesi in crisi, dove non vi è fiducia verso 
le  banche,  ci  può essere  fiducia  verso  soggetti  peggiori  quali  gli  strozzini,  sarà 
compito dei governi, comprendere e spiegare le funzionalità delle piccole operazioni 
per crescere in prospettiva, banche per il finanziamento di piccoli bisogni posson 
essere via risolutiva per uscire dalla crisi.
In  Italia  in  realtà  qualcosa  si  è  mosso,  è  al  Nord  infatti  che  qualcosa  si  sta 
muovendo, vari soggetti si sono attivati per promuovere le attività di microcredito e 
finanza, per sostenere imprese e famiglie.
Nasce poi nel 2000 un vero e proprio ente per il Microcredito, che promuovendo e 
stimolando il ricorso verso questa forma di microfinanza, cerca di tirar fuori dalla 
crisi e dalla depressione emotiva e sociale diversi soggetti.
Si  vanno a  consolidare  pratiche formative ma anche di  credito  verso  una spinta 
motivazionale  che  ha  funzionato  nel  mondo  e  che  forse  potrà  dare  grandi 
opportunità al nostro paese.
131
Oltre alle attività di microfinanziamento, in Italia poi c'è il problema dello sviluppo 
delle attività tecnologiche e della conoscenza dell'informatica, molte volte confinato 
solo ad alcuni ma ancora non diffusa come per gli altri paesi, sarà anche l'ingrediente 
dell'innovazione, quella vera però, che ancora in Italia non riusciamo a vedere; per 
dare slancio ad iniziative e a giovani che hanno voglia di creare novità e far ripartire  
l'economia.
Perciò per una nuova Agenda Digitale Italiana, deve essere presa in considerazione 
una spinta differente tesa a rilanciare il nostro paese sul mercato globale ponendo il 
tema  digitale  al  centro  del  dibattito  sociale  e  politico,  oltre  ad  annoverare  la 
microfinanza ed il crowdfunding tra le differenti proposte. 
Tutto questo potrebbe essere semplicissimo, ed infatti è grazie ad internet che molte  
idee si sono sviluppate, quello che manca ora è trovare e liberare capitali e risorse al 
fine di avanzare in un continuo sviluppo che potrà risollevare il nostro Paese dalla 
crisi.
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